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La parola del Papa
CARI GIOVANI, LA CHIESA CONTA SU DI VOI

"Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede" (cfr Col 2,7)
Messaggio del Papa Benedetto XVI per la XXVI Giornata mondiale della gioventù a Madrid dal 16 al 21 agosto 2011
Cari amici,
ripenso spesso alla Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney del 2008. Là abbiamo vissuto una grande festa della fede, durante la quale lo Spirito di Dio ha agito con forza, creando un’intensa comunione tra i partecipanti, venuti da ogni parte del mondo. Quel raduno, come i precedenti, ha portato frutti abbondanti nella vita di numerosi giovani e della Chiesa intera. Ora, il nostro sguardo si rivolge alla prossima Giornata Mondiale della Gioventù, che avrà luogo a Madrid nell’agosto 2011. Già nel 1989, qualche mese prima della storica caduta del Muro di Berlino, il pellegrinaggio dei giovani fece tappa in Spagna, a Santiago de Compostela. Adesso, in un momento in cui l’Europa ha grande bisogno di ritrovare le sue radici cristiane, ci siamo dati appuntamento a Madrid, con il tema: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). Vi invito pertanto a questo evento così importante per la Chiesa in Europa e per la Chiesa universale. E vorrei che tutti i giovani, sia coloro che condividono la nostra fede in Gesù Cristo, sia quanti esitano, sono dubbiosi o non credono in Lui, potessero vivere questa esperienza, che può essere decisiva per la vita: l’esperienza del Signore Gesù risorto e vivo e del suo amore per ciascuno di noi.
1. Alle sorgenti delle vostre più grandi aspirazioni 
In ogni epoca, anche ai nostri giorni, numerosi giovani sentono il profondo desiderio che le relazioni tra le persone siano vissute nella verità e nella solidarietà. Molti manifestano l’aspirazione a costruire rapporti autentici di amicizia, a conoscere il vero amore, a fondare una famiglia unita, a raggiungere una stabilità personale e una reale sicurezza, che possano garantire un futuro sereno e felice. Certamente, ricordando la mia giovinezza, so che stabilità e sicurezza non sono le questioni che occupano di più la mente dei giovani. Sì, la domanda del posto di lavoro e con ciò quella di avere un terreno sicuro sotto i piedi è un problema grande e pressante, ma allo stesso tempo la gioventù rimane comunque l’età in cui si è alla ricerca della vita più grande. Se penso ai miei anni di allora: semplicemente non volevamo perderci nella normalità della vita borghese. Volevamo ciò che è grande, nuovo. Volevamo trovare la vita stessa nella sua vastità e bellezza. Certamente, ciò dipendeva anche dalla nostra situazione. Durante la dittatura nazionalsocialista e nella guerra noi siamo stati, per così dire, “rinchiusi” dal potere dominante. Quindi, volevamo uscire all’aperto per entrare nell’ampiezza delle possibilità dell’essere uomo. Ma credo che, in un certo senso, questo impulso di andare oltre all’abituale ci sia in ogni generazione. È parte dell’essere giovane desiderare qualcosa di più della quotidianità regolare di un impiego sicuro e sentire l’anelito per ciò che è realmente grande. Si tratta solo di un sogno vuoto che svanisce quando si diventa adulti? No, l’uomo è veramente creato per ciò che è grande, per l’infinito. Qualsiasi altra cosa è insufficiente. Sant’Agostino aveva ragione: il nostro cuore è inquieto sino a quando non riposa in Te. Il desiderio della vita più grande è un segno del fatto che ci ha creati Lui, che portiamo la sua “impronta”. Dio è vita, e per questo ogni creatura tende alla vita; in modo unico e speciale la persona umana, fatta ad immagine di Dio, aspira all’amore, alla gioia e alla pace. Allora comprendiamo che è un controsenso pretendere di eliminare Dio per far vivere l’uomo! Dio è la sorgente della vita; eliminarlo equivale a separarsi da questa fonte e, inevitabilmente, privarsi della pienezza e della gioia: “La creatura, infatti, senza il Creatore svanisce” (Con. Ecum. Vat. II, Cost. Gaudium et spes, 36). La cultura attuale, in alcune aree del mondo, soprattutto in Occidente, tende ad escludere Dio, o a considerare la fede come un fatto privato, senza alcuna rilevanza nella vita sociale. Mentre l’insieme dei valori che sono alla base della società proviene dal Vangelo – come il senso della dignità della persona, della solidarietà, del lavoro e della famiglia –, si constata una sorta di “eclissi di Dio”, una certa amnesia, se non un vero rifiuto del Cristianesimo e una negazione del tesoro della fede ricevuta, col rischio di perdere la propria identità profonda.

Per questo motivo, cari amici, vi invito a intensificare il vostro cammino di fede in Dio, Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Voi siete il futuro della società e della Chiesa! Come scriveva l’apostolo Paolo ai cristiani della città di Colossi, è vitale avere delle radici, delle basi solide! E questo è particolarmente vero oggi, quando molti non hanno punti di riferimento stabili per costruire la loro vita, diventando così profondamente insicuri. Il relativismo diffuso, secondo il quale tutto si equivale e non esiste alcuna verità, né alcun punto di riferimento assoluto, non genera la vera libertà, ma instabilità, smarrimento, conformismo alle mode del momento. Voi giovani avete il diritto di ricevere dalle generazioni che vi precedono punti fermi per fare le vostre scelte e costruire la vostra vita, come una giovane pianta ha bisogno di un solido sostegno finché crescono le radici, per diventare, poi, un albero robusto, capace di portare frutto.
2. Radicati e fondati in Cristo
Per mettere in luce l’importanza della fede nella vita dei credenti, vorrei soffermarmi su ciascuno dei tre termini che san Paolo utilizza in questa sua espressione: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). Vi possiamo scorgere tre immagini: “radicato” evoca l’albero e le radici che lo alimentano; “fondato” si riferisce alla costruzione di una casa; “saldo” rimanda alla crescita della forza fisica o morale. Si tratta di immagini molto eloquenti. Prima di commentarle, va notato semplicemente che nel testo originale i tre termini, dal punto di vista grammaticale, sono dei passivi: ciò significa che è Cristo stesso che prende l’iniziativa di radicare, fondare e rendere saldi i credenti.

La prima immagine è quella dell’albero, fermamente piantato al suolo tramite le radici, che lo rendono stabile e lo alimentano. Senza radici, sarebbe trascinato via dal vento, e morirebbe. Quali sono le nostre radici? Naturalmente i genitori, la famiglia e la cultura del nostro Paese, che sono una componente molto importante della nostra identità. La Bibbia ne svela un’altra. Il profeta Geremia scrive: “Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti” (Ger 17,7-8). Stendere le radici, per il profeta, significa riporre la propria fiducia in Dio. Da Lui attingiamo la nostra vita; senza di Lui non potremmo vivere veramente. “Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio” (1Gv 5,11). Gesù stesso si presenta come nostra vita (cfr Gv 14,6). Perciò la fede cristiana non è solo credere a delle verità, ma è anzitutto una relazione personale con Gesù Cristo, è l’incontro con il Figlio di Dio, che dà a tutta l’esistenza un dinamismo nuovo. Quando entriamo in rapporto personale con Lui, Cristo ci rivela la nostra identità, e, nella sua amicizia, la vita cresce e si realizza in pienezza. C’è un momento, da giovani, in cui ognuno di noi si domanda: che senso ha la mia vita, quale scopo, quale direzione dovrei darle? È una fase fondamentale, che può turbare l’animo, a volte anche a lungo. Si pensa al tipo di lavoro da intraprendere, a quali relazioni sociali stabilire, a quali affetti sviluppare… In questo contesto, ripenso alla mia giovinezza. In qualche modo ho avuto ben presto la consapevolezza che il Signore mi voleva sacerdote. Ma poi, dopo la Guerra, quando in seminario e all’università ero in cammino verso questa meta, ho dovuto riconquistare questa certezza. Ho dovuto chiedermi: è questa veramente la mia strada? È veramente questa la volontà del Signore per me? Sarò capace di rimanere fedele a Lui e di essere totalmente disponibile per Lui, al Suo servizio? Una tale decisione deve anche essere sofferta. Non può essere diversamente. Ma poi è sorta la certezza: è bene così! Sì, il Signore mi vuole, pertanto mi darà anche la forza. Nell’ascoltarLo, nell’andare insieme con Lui divento veramente me stesso. Non conta la realizzazione dei miei propri desideri, ma la Sua volontà. Così la vita diventa autentica.

Come le radici dell’albero lo tengono saldamente piantato nel terreno, così le fondamenta danno alla casa una stabilità duratura. Mediante la fede, noi siamo fondati in Cristo (cfr Col 2,7), come una casa è costruita sulle fondamenta. Nella storia sacra abbiamo numerosi esempi di santi che hanno edificato la loro vita sulla Parola di Dio. Il primo è Abramo. Il nostro padre nella fede obbedì a Dio che gli chiedeva di lasciare la casa paterna per incamminarsi verso un Paese sconosciuto. “Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio” (Gc 2,23). Essere fondati in Cristo significa rispondere concretamente alla chiamata di Dio, fidandosi di Lui e mettendo in pratica la sua Parola. Gesù stesso ammonisce i suoi discepoli: “Perché mi invocate: «Signore, Signore!» e non fate quello che dico?” (Lc 6,46). E, ricorrendo all’immagine della costruzione della casa, aggiunge: “Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica… è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene” (Lc 6,47-48).

Cari amici, costruite la vostra casa sulla roccia, come l’uomo che “ha scavato molto profondo”. Cercate anche voi, tutti i giorni, di seguire la Parola di Cristo. Sentitelo come il vero Amico con cui condividere il cammino della vostra vita. Con Lui accanto sarete capaci di affrontare con coraggio e speranza le difficoltà, i problemi, anche le delusioni e le sconfitte. Vi vengono presentate continuamente proposte più facili, ma voi stessi vi accorgete che si rivelano ingannevoli, non vi danno serenità e gioia. Solo la Parola di Dio ci indica la via autentica, solo la fede che ci è stata trasmessa è la luce che illumina il cammino. Accogliete con gratitudine questo dono spirituale che avete ricevuto dalle vostre famiglie e impegnatevi a rispondere con responsabilità alla chiamata di Dio, diventando adulti nella fede. Non credete a coloro che vi dicono che non avete bisogno degli altri per costruire la vostra vita! Appoggiatevi, invece, alla fede dei vostri cari, alla fede della Chiesa, e ringraziate il Signore di averla ricevuta e di averla fatta vostra!

3. Saldi nella fede
Siate “radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). La Lettera da cui è tratto questo invito, è stata scritta da san Paolo per rispondere a un bisogno preciso dei cristiani della città di Colossi. Quella comunità, infatti, era minacciata dall’influsso di certe tendenze culturali dell’epoca, che distoglievano i fedeli dal Vangelo. Il nostro contesto culturale, cari giovani, ha numerose analogie con quello dei Colossesi di allora. Infatti, c’è una forte corrente di pensiero laicista che vuole emarginare Dio dalla vita delle persone e della società, prospettando e tentando di creare un “paradiso” senza di Lui. Ma l’esperienza insegna che il mondo senza Dio diventa un “inferno”: prevalgono gli egoismi, le divisioni nelle famiglie, l’odio tra le persone e tra i popoli, la mancanza di amore, di gioia e di speranza. Al contrario, là dove le persone e i popoli accolgono la presenza di Dio, lo adorano nella verità e ascoltano la sua voce, si costruisce concretamente la civiltà dell’amore, in cui ciascuno viene rispettato nella sua dignità, cresce la comunione, con i frutti che essa porta. Vi sono però dei cristiani che si lasciano sedurre dal modo di pensare laicista, oppure sono attratti da correnti religiose che allontanano dalla fede in Gesù Cristo. Altri, senza aderire a questi richiami, hanno semplicemente lasciato raffreddare la loro fede, con inevitabili conseguenze negative sul piano morale.

Ai fratelli contagiati da idee estranee al Vangelo, l’apostolo Paolo ricorda la potenza di Cristo morto e risorto. Questo mistero è il fondamento della nostra vita, il centro della fede cristiana. Tutte le filosofie che lo ignorano, considerandolo “stoltezza” (1Cor 1,23), mostrano i loro limiti davanti alle grandi domande che abitano il cuore dell’uomo. Per questo anch’io, come Successore dell’apostolo Pietro, desidero confermarvi nella fede (cfr Lc 22,32). Noi crediamo fermamente che Gesù Cristo si è offerto sulla Croce per donarci il suo amore; nella sua passione, ha portato le nostre sofferenze, ha preso su di sé i nostri peccati, ci ha ottenuto il perdono e ci ha riconciliati con Dio Padre, aprendoci la via della vita eterna. In questo modo siamo stati liberati da ciò che più intralcia la nostra vita: la schiavitù del peccato, e possiamo amare tutti, persino i nemici, e condividere questo amore con i fratelli più poveri e in difficoltà.

Cari amici, spesso la Croce ci fa paura, perché sembra essere la negazione della vita. In realtà, è il contrario! Essa è il “sì” di Dio all’uomo, l’espressione massima del suo amore e la sorgente da cui sgorga la vita eterna. Infatti, dal cuore di Gesù aperto sulla croce è sgorgata questa vita divina, sempre disponibile per chi accetta di alzare gli occhi verso il Crocifisso. Dunque, non posso che invitarvi ad accogliere la Croce di Gesù, segno dell’amore di Dio, come fonte di vita nuova. Al di fuori di Cristo morto e risorto, non vi è salvezza! Lui solo può liberare il mondo dal male e far crescere il Regno di giustizia, di pace e di amore al quale tutti aspiriamo.

4. Credere in Gesù Cristo senza vederlo
Nel Vangelo ci viene descritta l’esperienza di fede dell’apostolo Tommaso nell’accogliere il mistero della Croce e Risurrezione di Cristo. Tommaso fa parte dei Dodici apostoli; ha seguito Gesù; è testimone diretto delle sue guarigioni, dei miracoli; ha ascoltato le sue parole; ha vissuto lo smarrimento davanti alla sua morte. La sera di Pasqua il Signore appare ai discepoli, ma Tommaso non è presente, e quando gli viene riferito che Gesù è vivo e si è mostrato, dichiara: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo” (Gv 20,25).

Noi pure vorremmo poter vedere Gesù, poter parlare con Lui, sentire ancora più fortemente la sua presenza. Oggi per molti, l’accesso a Gesù si è fatto difficile. Circolano così tante immagini di Gesù che si spacciano per scientifiche e Gli tolgono la sua grandezza, la singolarità della Sua persona. Pertanto, durante lunghi anni di studio e meditazione, maturò in me il pensiero di trasmettere un po’ del mio personale incontro con Gesù in un libro: quasi per aiutare a vedere, udire, toccare il Signore, nel quale Dio ci è venuto incontro per farsi conoscere. Gesù stesso, infatti, apparendo nuovamente dopo otto giorni ai discepoli, dice a Tommaso: “Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!” (Gv 20,27). Anche a noi è possibile avere un contatto sensibile con Gesù, mettere, per così dire, la mano sui segni della sua Passione, i segni del suo amore: nei Sacramenti Egli si fa particolarmente vicino a noi, si dona a noi. Cari giovani, imparate a “vedere”, a “incontrare” Gesù nell’Eucaristia, dove è presente e vicino fino a farsi cibo per il nostro cammino; nel Sacramento della Penitenza, in cui il Signore manifesta la sua misericordia nell’offrirci sempre il suo perdono. Riconoscete e servite Gesù anche nei poveri, nei malati, nei fratelli che sono in difficoltà e hanno bisogno di aiuto.

Aprite e coltivate un dialogo personale con Gesù Cristo, nella fede. Conoscetelo mediante la lettura dei Vangeli e del Catechismo della Chiesa Cattolica; entrate in colloquio con Lui nella preghiera, dategli la vostra fiducia: non la tradirà mai! “La fede è innanzitutto un’adesione personale dell’uomo a Dio; al tempo stesso ed inseparabilmente, è l’assenso libero a tutta la verità che Dio ha rivelato” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 150). Così potrete acquisire una fede matura, solida, che non sarà fondata unicamente su un sentimento religioso o su un vago ricordo del catechismo della vostra infanzia. Potrete conoscere Dio e vivere autenticamente di Lui, come l’apostolo Tommaso, quando manifesta con forza la sua fede in Gesù: “Mio Signore e mio Dio!”.

5. Sorretti dalla fede della Chiesa, per essere testimoni
In quel momento Gesù esclama: “Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!” (Gv 20,29). Egli pensa al cammino della Chiesa, fondata sulla fede dei testimoni oculari: gli Apostoli. Comprendiamo allora che la nostra fede personale in Cristo, nata dal dialogo con Lui, è legata alla fede della Chiesa: non siamo credenti isolati, ma, mediante il Battesimo, siamo membri di questa grande famiglia, ed è la fede professata dalla Chiesa che dona sicurezza alla nostra fede personale. Il Credo che proclamiamo nella Messa domenicale ci protegge proprio dal pericolo di credere in un Dio che non è quello che Gesù ci ha rivelato: “Ogni credente è come un anello nella grande catena dei credenti. Io non posso credere senza essere sorretto dalla fede degli altri, e, con la mia fede, contribuisco a sostenere la fede degli altri” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 166). Ringraziamo sempre il Signore per il dono della Chiesa; essa ci fa progredire con sicurezza nella fede, che ci dà la vera vita (cfr Gv 20,31).

Nella storia della Chiesa, i santi e i martiri hanno attinto dalla Croce gloriosa di Cristo la forza per essere fedeli a Dio fino al dono di se stessi; nella fede hanno trovato la forza per vincere le proprie debolezze e superare ogni avversità. Infatti, come dice l’apostolo Giovanni, “chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio?” (1Gv 5,5). E la vittoria che nasce dalla fede è quella dell’amore. Quanti cristiani sono stati e sono una testimonianza vivente della forza della fede che si esprime nella carità: sono stati artigiani di pace, promotori di giustizia, animatori di un mondo più umano, un mondo secondo Dio; si sono impegnati nei vari ambiti della vita sociale, con  competenza e professionalità, contribuendo efficacemente al bene di tutti. La carità che scaturisce dalla fede li ha condotti ad una testimonianza molto concreta, negli atti e nelle parole: Cristo non è un bene solo per noi stessi, è il bene più prezioso che abbiamo da condividere con gli altri. Nell’era della globalizzazione, siate testimoni della speranza cristiana nel mondo intero: sono molti coloro che desiderano ricevere questa speranza! Davanti al sepolcro dell’amico Lazzaro, morto da quattro giorni, Gesù, prima di richiamarlo alla vita, disse a sua sorella Marta: “Se crederai, vedrai la gloria di Dio” (cfr Gv 11,40). Anche voi, se crederete, se saprete vivere e testimoniare la vostra fede ogni giorno, diventerete strumento per far ritrovare ad altri giovani come voi il senso e la gioia della vita, che nasce dall’incontro con Cristo!
6. Verso la Giornata Mondiale di Madrid
Cari amici, vi rinnovo l’invito a venire alla Giornata Mondiale della Gioventù a Madrid. Con gioia profonda, attendo ciascuno di voi personalmente: Cristo vuole rendervi saldi nella fede mediante la Chiesa. La scelta di credere in Cristo e di seguirlo non è facile; è ostacolata dalle nostre infedeltà personali e da tante voci che indicano vie più facili. Non lasciatevi scoraggiare, cercate piuttosto il sostegno della Comunità cristiana, il sostegno della Chiesa! Nel corso di quest’anno preparatevi intensamente all’appuntamento di Madrid con i vostri Vescovi, i vostri sacerdoti e i responsabili di pastorale giovanile nelle diocesi, nelle comunità parrocchiali, nelle associazioni e nei movimenti. La qualità del nostro incontro dipenderà soprattutto dalla preparazione spirituale, dalla preghiera, dall’ascolto comune della Parola di Dio e dal sostegno reciproco.

Cari giovani, la Chiesa conta su di voi! Ha bisogno della vostra fede viva, della vostra carità creativa e del dinamismo della vostra speranza. La vostra presenza rinnova la Chiesa, la ringiovanisce e le dona nuovo slancio. Per questo le Giornate Mondiali della Gioventù sono una grazia non solo per voi, ma per tutto il Popolo di Dio. La Chiesa in Spagna si sta preparando attivamente per accogliervi e vivere insieme l’esperienza gioiosa della fede. Ringrazio le diocesi, le parrocchie, i santuari, le comunità religiose, le associazioni e i movimenti ecclesiali, che lavorano con generosità alla preparazione di questo evento. Il Signore non mancherà di benedirli. La Vergine Maria accompagni questo cammino di preparazione. Ella, all’annuncio dell’Angelo, accolse con fede la Parola di Dio; con fede acconsentì all’opera che Dio stava compiendo in lei. Pronunciando il suo “fiat”, il suo “sì”, ricevette il dono di una carità immensa, che la spinse a donare tutta se stessa a Dio. Interceda per ciascuno e ciascuna di voi, affinché nella prossima Giornata Mondiale possiate crescere nella fede e nell’amore. Vi assicuro il mio paterno ricordo nella preghiera e vi benedico di cuore. 

Dal Vaticano, 6 agosto 2010, Festa della Trasfigurazione del Signore.     
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Il logo


 A Madrid il 30 luglio 2009, si è reso pubblico il logo che rappresenterà la prossima giornata Mondiale della Gioventù, che si celebrerà dal 16 al 21 agosto 2011. Il suo autore è Josè Gil-Noguès, disegnatore grafico che lavora a Madrid e a Oviedo.

 L'autore ha spiegato che lo sfondo del disegno simboleggia “giovani di tutto il mondo che si uniscono per celebrare la propria fede accanto al Papa, ai piedi della Croce, e formano la corona della Vergine di Almudena, patrona di Madrid”.
 Nella corona, ha aggiunto il disegnatore, spicca la “M” di Maria, iniziale anche di Madrid, luogo dell'incontro.
La Croce, segno del cristiano, presiede l'appuntamento del Papa con i giovani, che rendono visibile con la loro testimonianza il tema della GMG: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede”.

 Il messaggio del logo, ha aggiunto Gil-Nogués, è “una catechesi, un'opportunità di evangelizzazione: la via rapida e sicura per arrivare a Cristo è la Vergine Maria, Madre di Dio e degli uomini. I giovani hanno, nella fede di Maria, l'esempio e il modello per arrivare a Cristo e realizzare la finalità prioritaria della GMG: far conoscere al mondo il suo messaggio”.

LA MADRE DEL SIGNORE
La riflessione del Papa durante la preghiera dell’Angelus, domenica 15 agosto 2010 al Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo – Come aiuto a riflettere e a vivere il Mistero dell’Angelus prolungato, dono del Signore.
Cari fratelli e sorelle,
oggi, nella solennità dell’Assunzione al Cielo della Madre di Dio, celebriamo il passaggio dalla condizione terrena alla beatitudine di Colei che ha generato nella carne e accolto nella fede il Signore della Vita. La venerazione verso la Vergine Maria accompagna fin dagli inizi il cammino della Chiesa e già a partire dal IV secolo appaiono feste mariane: in alcune viene esaltato il ruolo della Vergine nella storia della salvezza, in altre vengono celebrati i momenti principali della sua esistenza terrena. Il significato dell’odierna festa è contenuto nelle parole conclusive della definizione dogmatica, proclamata dal Venerabile Pio XII il 1° novembre 1950 e di cui quest’anno ricorre il 60° anniversario: “L’Immacolata sempre Vergine Maria, Madre di Dio, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo” (Cost. ap. Munificentissimus Deus, 42).

Artisti d’ogni epoca hanno dipinto e scolpito la santità della Madre del Signore adornando chiese e santuari. Poeti, scrittori e musicisti hanno tributato onore alla Vergine con inni e canti liturgici. Da Oriente a Occidente la Tuttasanta è invocata Madre celeste, che sostiene il Figlio di Dio fra le braccia e sotto la cui protezione trova rifugio tutta l’umanità, con l’antichissima preghiera: “Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta”.
E nel Vangelo dell’odierna solennità, san Luca descrive il compiersi della salvezza attraverso la Vergine Maria. Ella, nel cui grembo si è fatto piccolo l’Onnipotente, dopo l’annuncio dell’Angelo, senza alcun indugio, si reca in fretta dalla parente Elisabetta per portarle il Salvatore del mondo. E, infatti, “appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo… [e] fu colmata di Spirito Santo” (Lc 1,41); riconobbe la Madre di Dio in “colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore ha detto” (Lc 1,45). Le due donne, che attendevano il compimento delle promesse divine, pregustano, ora, la gioia della venuta del Regno di Dio, la gioia della salvezza.
Cari fratelli e sorelle, affidiamoci a Colei che – come afferma il Servo di Dio Paolo VI – “assunta in cielo, non ha deposto la sua missione di intercessione e di salvezza” (Es. ap. Marialis Cultus, 18). A Lei, guida degli Apostoli, sostegno dei Martiri, luce dei Santi, rivolgiamo la nostra preghiera, supplicandola di accompagnarci in questa vita terrena, di aiutarci a guardare il Cielo e di accoglierci un giorno accanto al Suo Figlio Gesù.

“IL CUORE PARLA AL CUORE”
Dalla riflessione all’Udienza generale di mercoledì 22 settembre 2010, a Roma

Cari fratelli e sorelle!
Oggi vorrei soffermarmi a parlare del viaggio apostolico nel Regno Unito, che Dio mi ha concesso di compiere nei giorni scorsi. E’ stata una visita ufficiale e, in pari tempo, un pellegrinaggio nel cuore della storia e dell’oggi di un popolo ricco di cultura e di fede, qual è quello britannico. Si è trattato di un evento storico, che ha segnato una nuova importante fase nella lunga e complessa vicenda delle relazioni tra quelle popolazioni e la Santa Sede. Scopo principale della visita era quello di proclamare beato il Cardinale John Henry Newman, uno dei più grandi inglesi dei tempi recenti, insigne teologo e uomo di Chiesa. In effetti, la cerimonia di beatificazione ha rappresentato il momento preminente del viaggio apostolico, il cui tema era ispirato al motto dello stemma cardinalizio del beato Newman: “Il cuore parla al cuore”. E nelle quattro intense e bellissime giornate trascorse in quella nobile terra ho avuto la grande gioia di parlare al cuore degli abitanti del Regno Unito, ed essi hanno parlato al mio, specialmente con la loro presenza e con la testimonianza della loro fede. Ho potuto infatti constatare quanto l’eredità cristiana sia ancora forte e tuttora attiva in ogni strato della vita sociale. Il cuore dei britannici e la loro esistenza sono aperti alla realtà di Dio e vi sono numerose espressioni di religiosità che questa mia visita ha posto ancora più in evidenza…
La visita fraterna all’Arcivescovo di Canterbury è stata l’occasione per ribadire il comune impegno di testimoniare il messaggio cristiano che lega Cattolici e Anglicani. È seguito uno dei momenti più significativi del viaggio apostolico: l’incontro nel grande salone del Parlamento britannico con personalità istituzionali, politiche, diplomatiche, accademiche, religiose, esponenti del mondo culturale e imprenditoriale. In quel luogo così prestigioso ho sottolineato che la religione, per i legislatori, non deve rappresentare un problema da risolvere, ma un fattore che contribuisce in modo vitale al cammino storico e al dibattito pubblico della nazione, in particolare nel richiamare l’importanza essenziale del fondamento etico per le scelte nei vari settori della vita sociale. 

In quel medesimo clima solenne, mi sono poi recato nell’Abbazia di Westminster: per la prima volta un Successore di Pietro è entrato nel luogo di culto simbolo delle antichissime radici cristiane del Paese. La recita della preghiera dei Vespri, insieme alle diverse comunità cristiane del Regno Unito, ha rappresentato un momento importante nei rapporti tra la Comunità cattolica e la Comunione anglicana. Quando insieme abbiamo venerato la tomba di sant’Edoardo il confessore, mentre il coro cantava: “Congregavit nos in unum Christi amor”, abbiamo tutti lodato Dio, che ci conduce sulla via della piena unità…

Come dicevo, il culmine della mia visita nel Regno Unito è stata la beatificazione del Cardinale John Henry Newman, illustre figlio dell’Inghilterra. Essa è stata preceduta e preparata da una speciale veglia di preghiera svoltasi sabato sera a Londra, in Hyde Park, in un’atmosfera di profondo raccoglimento. Alla moltitudine di fedeli, specialmente giovani, ho voluto riproporre la luminosa figura del Cardinale Newman, intellettuale e credente, il cui messaggio spirituale si può sintetizzare nella testimonianza che la via della coscienza non è chiusura nel proprio “io”, ma è apertura, conversione e obbedienza a Colui che è Via, Verità e Vita. Il rito di beatificazione ha avuto luogo a Birmingham, nel corso della solenne Celebrazione eucaristica domenicale, alla presenza di una vasta folla proveniente dall’intera Gran Bretagna e dall’Irlanda, con rappresentanze di molti altri Paesi. Questo toccante evento ha portato ancor più alla ribalta uno studioso di grande levatura, un insigne scrittore e poeta, un sapiente uomo di Dio, il cui pensiero ha illuminato molte coscienze e ancora oggi esercita un fascino straordinario. A lui, in particolare, si ispirino i credenti e le comunità ecclesiali del Regno Unito, perché anche ai nostri giorni quella nobile terra continui a produrre frutti abbondanti di vita evangelica…

Cari fratelli e sorelle, in questa mia Visita nel Regno Unito, come sempre ho voluto sostenere in primo luogo la Comunità cattolica, incoraggiandola a lavorare strenuamente per difendere le immutabili verità morali che, riprese, illuminate e confermate dal Vangelo, stanno alla base di una società veramente umana, giusta e libera. Ho inteso anche parlare al cuore di tutti gli abitanti del Regno Unito, nessuno escluso, della realtà vera dell’uomo, dei suoi bisogni più profondi, del suo destino ultimo. Nel rivolgermi ai cittadini di quel Paese, crocevia della cultura e dell’economia mondiale, ho tenuto presente l’intero Occidente, dialogando con le ragioni di questa civiltà e comunicando l’intramontabile novità del Vangelo, di cui essa è impregnata. Questo viaggio apostolico ha confermato in me una profonda convinzione: le antiche nazioni dell'Europa hanno un'anima cristiana, che costituisce un tutt’uno col "genio" e la storia dei rispettivi popoli, e la Chiesa non cessa di lavorare per mantenere continuamente desta questa tradizione spirituale e culturale.

Il beato John Henry Newman, la cui figura e cui scritti conservano ancora una formidabile attualità, merita di essere conosciuto da tutti. Egli sostenga i propositi e gli sforzi dei cristiani per “diffondere ovunque il profumo di Cristo, affinché tutta la loro vita sia soltanto un’irradiazione della sua”, come scriveva sapientemente nel suo libro “Irradiare Cristo”.

“Ognuno confronti quanto ha pregato nel momento della prova a quanto ha ringraziato quando le sue preghiere sono state esaudite” (John Henry Newman).

“Newman ci rammenta che la fedeltà alla preghiera ci trasforma gradualmente nell'immagine divina. Come scrisse in uno dei suoi forbiti sermoni: «L'abitudine alla preghiera, che è pratica di rivolgersi a Dio e al mondo invisibile in ogni stagione, in ogni luogo, in ogni emergenza, la preghiera, dico, ha ciò che può essere chiamato un effetto naturale nello spiritualizzare ed elevare l'anima. Un uomo non è più ciò che era prima; gradualmente ha interiorizzato un nuovo sistema di idee ed è divenuto impregnato di freschi principi»” (il Papa nella S. Messa a Birmingham).

IL PAPA AI BAMBINI: 
ANCHE DIO SI È SERVITO DI UN LIBRO 
Benedetto XVI ha ricevuto, nel pomeriggio di giovedì 23 settembre 2010, nel cortile interno del Palazzo apostolico di Castel Gandolfo, gli alunni delle scuole elementari delle Maestre Pie Filippini di Castel Gandolfo. 
Un incontro dal clima davvero familiare, in cui il Pontefice – quasi come un nonno – ha voluto ricordare anche la sua esperienza sui banchi di scuola.
Dopo aver dato il «benvenuto nella casa del Papa» ai piccoli, agli insegnanti e ai genitori, il Papa ha espresso la sua gioia per la visita. «Spiritualmente siamo sempre insieme in questo bel Castel Gandolfo – ha detto –, ma adesso vi vedo anche e sono molto felice». Quindi il riferimento alla propria esperienza scolastica: «Cari bambini, voi andate adesso a scuola, imparate naturalmente, ed io ho pensato che sono 77 anni da quando ho cominciato ad andare a scuola». Il Papa ha ricordato che la sua «era in un piccolo paese di 300 anime», «ma tuttavia abbiamo imparato l’essenziale». «Abbiamo imparato soprattutto a leggere e a scrivere», ha aggiunto il Pontefice, ricordando come questo sia importante, «perché così possiamo conoscere il pensiero di altri». «Leggere i giornali, i libri», ha detto il Papa, ci fa conoscere «quanto è stato scritto duemila anni fa o ancora più».
«Possiamo conoscere i continenti spirituali del mondo e comunicare». Ma soprattutto, ha fatto notare Benedetto XVI, la «cosa straordinaria» è che «Dio ha scritto un libro, cioè ha parlato a noi uomini e ha trovato delle persone che hanno scritto questo libro con la Parola di Dio», così che «possiamo anche leggere cosa dice Dio a noi». Il Papa si è soffermato in particolare su questa vicinanza tra l’uomo e il suo creatore. «È molto importante nella scuola – ha sottolineato di fronte ai suoi piccoli amici, ai loro genitori e agli insegnanti – imparare tutte le cose necessarie per la vita e imparare anche a conoscere Dio, conoscere Gesù e così conoscere come si vive bene. Voi trovate nella scuola tanti amici, ed è bello che così si forma una grande famiglia. Ma tra i grandi amici – ha sottolineato ancora –, il primo che troviamo, che conosciamo, dovrebbe essere Gesù che è amico di tutti e che ci dà realmente la strada della vita». 
Un insegnamento ricambiato dai piccoli con applausi ed entusiasmo. Alla fine il Papa, visibilmente contento, ha ringraziato gli ospiti «per la vostra presenza, per la vostra gioia» e ha fatto gli auguri a tutti. Proprio come un nonno tra i suoi nipotini.
FAVORIRE CONDIZIONI DI PACE E DI GIUSTIZIA
Discorso del 10 ottobre 2010, durante la Cappella papale per l’apertura del Sinodo Medio Oriente, 10-24 ottobre 2010

Venerati Fratelli, illustri Signori e Signore, cari fratelli e sorelle!
La Celebrazione eucaristica, rendimento di grazie a Dio per eccellenza, è segnata oggi per noi, radunati presso il Sepolcro di San Pietro, da un motivo straordinario: la grazia di vedere riuniti per la prima volta in un’Assemblea Sinodale, intorno al Vescovo di Roma e Pastore Universale, i Vescovi della regione mediorientale. Tale singolare evento dimostra l’interesse dell’intera Chiesa per la preziosa e amata porzione del Popolo di Dio che vive in Terra Santa e in tutto il Medio Oriente.
Anzitutto eleviamo il nostro ringraziamento al Signore della storia, perché ha permesso che, nonostante vicende spesso difficili e tormentate, il Medio Oriente vedesse sempre, dai tempi di Gesù fino ad oggi, la continuità della presenza dei cristiani. In quelle terre l’unica Chiesa di Cristo si esprime nella varietà di Tradizioni liturgiche, spirituali, culturali e disciplinari delle sei venerande Chiese Orientali Cattoliche sui iuris, come pure nella Tradizione latina. Il fraterno saluto, che rivolgo con grande affetto ai Patriarchi di ognuna di esse, vuole estendersi in questo momento a tutti i fedeli affidati alle loro cure pastorali nei rispettivi Paesi e anche nella diaspora.
In questa Domenica 28.ma del Tempo per annum, la Parola di Dio offre un tema di meditazione che si accosta in modo significativo all’evento sinodale che oggi inauguriamo. La lettura continua del Vangelo di Luca ci conduce all’episodio della guarigione dei dieci lebbrosi, dei quali uno solo, un samaritano, torna indietro a ringraziare Gesù. In connessione con questo testo, la prima lettura, tratta dal Secondo Libro dei Re, racconta la guarigione di Naaman, capo dell’esercito arameo, anch’egli lebbroso, che viene guarito immergendosi sette volte nelle acque del fiume Giordano, secondo l’ordine del profeta Eliseo. Anche Naaman ritorna dal profeta e, riconoscendo in lui il mediatore di Dio, professa la fede nell’unico Signore. Dunque, due malati di lebbra, due non ebrei, che guariscono perché credono alla parola dell’inviato di Dio. Guariscono nel corpo, ma si aprono alla fede, e questa li guarisce nell’anima, cioè li salva.
Il Salmo responsoriale canta questa realtà: “Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, / agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. / Egli si è ricordato del suo amore, / della sua fedeltà alla casa d’Israele” (Sal 98,2-3). Ecco allora il tema: la salvezza è universale, ma passa attraverso una mediazione determinata, storica: la mediazione del popolo di Israele, che diventa poi quella di Gesù Cristo e della Chiesa. La porta della vita è aperta per tutti, ma, appunto, è una “porta”, cioè un passaggio definito e necessario. Lo afferma sinteticamente la formula paolina che abbiamo ascoltato nella Seconda Lettera a Timoteo: “la salvezza che è in Cristo Gesù” (2Tm 2,10). È il mistero dell’universalità della salvezza e al tempo stesso del suo necessario legame con la mediazione storica di Gesù Cristo, preceduta da quella del popolo di Israele e prolungata da quella della Chiesa. Dio è amore e vuole che tutti gli uomini abbiano parte alla sua vita; per realizzare questo disegno Egli, che è Uno e Trino, crea nel mondo un mistero di comunione umano e divino, storico e trascendente: lo crea con il “metodo” – per così dire – dell’alleanza, legandosi con amore fedele e inesauribile agli uomini, formandosi un popolo santo, che diventi una benedizione per tutte le famiglie della terra (cfr Gen 12,3). Si rivela così come il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe (cfr Es 3,6), che vuole condurre il suo popolo alla “terra” della libertà e della pace. Questa “terra” non è di questo mondo; tutto il disegno divino eccede la storia, ma il Signore lo vuole costruire con gli uomini, per gli uomini e negli uomini, a partire dalle coordinate di spazio e di tempo in cui essi vivono e che Lui stesso ha dato.
Di tali coordinate fa parte, con una sua specificità, quello che noi chiamiamo il “Medio Oriente”. Anche questa regione del mondo Dio la vede da una prospettiva diversa, si direbbe “dall’alto”: è la terra di Abramo, di Isacco e di Giacobbe; la terra dell’esodo e del ritorno dall’esilio; la terra del tempio e dei profeti; la terra in cui il Figlio Unigenito è nato da Maria, dove ha vissuto, è morto ed è risorto; la culla della Chiesa, costituita per portare il Vangelo di Cristo sino ai confini del mondo. E noi pure, come credenti, guardiamo al Medio Oriente con questo sguardo, nella prospettiva della storia della salvezza. È l’ottica interiore che mi ha guidato nei viaggi apostolici in Turchia, nella Terra Santa - Giordania, Israele, Palestina - e a Cipro, dove ho potuto conoscere da vicino le gioie e le preoccupazioni delle comunità cristiane. Anche per questo ho accolto volentieri la proposta di Patriarchi e Vescovi di convocare un’Assemblea sinodale per riflettere insieme, alla luce della Sacra Scrittura e della Tradizione della Chiesa, sul presente e sul futuro dei fedeli e delle popolazioni del Medio Oriente.
Guardare quella parte del mondo nella prospettiva di Dio significa riconoscere in essa la “culla” di un disegno universale di salvezza nell’amore, un mistero di comunione che si attua nella libertà e perciò chiede agli uomini una risposta. Abramo, i profeti, la Vergine Maria sono i protagonisti di questa risposta, che però ha il suo compimento in Gesù Cristo, figlio di quella stessa terra, ma disceso dal Cielo. Da Lui, dal suo Cuore e dal suo Spirito, è nata la Chiesa, che è pellegrina in questo mondo, ma gli appartiene. La Chiesa è costituita per essere, in mezzo agli uomini, segno e strumento dell’unico e universale progetto salvifico di Dio; essa adempie questa missione semplicemente essendo se stessa, cioè “comunione e testimonianza”, come recita il tema dell’Assemblea sinodale che oggi si apre, e che fa riferimento alla celebre definizione lucana della prima comunità cristiana: “La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola” (At 4,32). Senza comunione non può esserci testimonianza: la grande testimonianza è proprio la vita di comunione. Lo disse chiaramente Gesù: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35). Questa comunione è la vita stessa di Dio che si comunica nello Spirito Santo, mediante Gesù Cristo. È dunque un dono, non qualcosa che dobbiamo anzitutto costruire noi con le nostre forze. Ed è proprio per questo che interpella la nostra libertà e attende la nostra risposta: la comunione ci chiede sempre conversione, come dono che va sempre meglio accolto e realizzato. I primi cristiani, a Gerusalemme, erano pochi. Nessuno avrebbe potuto immaginare ciò che poi è accaduto. E la Chiesa vive sempre di quella medesima forza che l’ha fatta partire e crescere. La Pentecoste è l’evento originario ma è anche un dinamismo permanente, e il Sinodo dei Vescovi è un momento privilegiato in cui si può rinnovare nel cammino della Chiesa la grazia della Pentecoste, affinché la Buona Novella sia annunciata con franchezza e possa essere accolta da tutte le genti.
Pertanto, lo scopo di questa Assise sinodale è prevalentemente pastorale. Pur non potendo ignorare la delicata e a volte drammatica situazione sociale e politica di alcuni Paesi, i Pastori delle Chiese in Medio Oriente desiderano concentrarsi sugli aspetti propri della loro missione. Al riguardo, l’Instrumentum laboris, elaborato da un Consiglio Presinodale i cui Membri ringrazio vivamente per il lavoro svolto, ha sottolineato questa finalità ecclesiale dell’Assemblea, rilevando che essa intende, sotto la guida dello Spirito Santo, ravvivare la comunione della Chiesa Cattolica in Medio Oriente. Anzitutto all’interno di ciascuna Chiesa, tra tutti i suoi membri: Patriarca, Vescovi, sacerdoti, religiosi, persone di vita consacrata e laici. E, quindi, nei rapporti con le altre Chiese. La vita ecclesiale, così corroborata, vedrà svilupparsi frutti assai positivi nel cammino ecumenico con le altre Chiese e Comunità ecclesiali presenti in Medio Oriente. Questa occasione è poi propizia per proseguire costruttivamente il dialogo con gli ebrei, ai quali ci lega in modo indissolubile la lunga storia dell’Alleanza, come pure con i musulmani.
I lavori dell’Assise sinodale sono, inoltre, orientati alla testimonianza dei cristiani a livello personale, familiare e sociale. Questo richiede di rafforzare la loro identità cristiana mediante la Parola di Dio e i Sacramenti. Tutti auspichiamo che i fedeli sentano la gioia di vivere in Terra Santa, terra benedetta dalla presenza e dal glorioso mistero pasquale del Signore Gesù Cristo. Lungo i secoli quei Luoghi hanno attirato moltitudini di pellegrini ed anche comunità religiose maschili e femminili, che hanno considerato un grande privilegio il poter vivere e rendere testimonianza nella Terra di Gesù. Nonostante le difficoltà, i cristiani di Terra Santa sono chiamati a ravvivare la coscienza di essere pietre vive della Chiesa in Medio Oriente, presso i Luoghi santi della nostra salvezza. Ma quello di vivere dignitosamente nella propria patria è anzitutto un diritto umano fondamentale: perciò occorre favorire condizioni di pace e di giustizia, indispensabili per uno sviluppo armonioso di tutti gli abitanti della regione. Tutti dunque sono chiamati a dare il proprio contributo: la comunità internazionale, sostenendo un cammino affidabile, leale e costruttivo verso la pace; le religioni maggiormente presenti nella regione, nel promuovere i valori spirituali e culturali che uniscono gli uomini ed escludono ogni espressione di violenza. I cristiani continueranno a dare il loro contributo non soltanto con le opere di promozione sociale, quali gli istituti di educazione e di sanità, ma soprattutto con lo spirito delle Beatitudini evangeliche, che anima la pratica del perdono e della riconciliazione. In tale impegno essi avranno sempre l’appoggio di tutta la Chiesa, come attesta solennemente la presenza qui dei Delegati degli Episcopati di altri continenti.
Cari amici, affidiamo i lavori dell’Assemblea sinodale per il Medio Oriente ai numerosi Santi e Sante di quella terra benedetta; invochiamo su di essa la costante protezione della Beata Vergine Maria, affinché le prossime giornate di preghiera, di riflessione e di comunione fraterna siano portatrici di buoni frutti per il presente e il futuro delle care popolazioni mediorientali. Ad esse rivolgiamo con tutto il cuore il saluto augurale: “Pace a te e pace alla tua casa e pace a quanto ti appartiene!” (1Sam 25,6). 
In breve
Cari fratelli e sorelle!
… Il mese di ottobre è detto il mese del Rosario. Si tratta, per così dire, di un’«intonazione spirituale» data dalla memoria liturgica della Beata Vergine Maria del Rosario, che si celebra il giorno 7 di ottobre. Siamo dunque invitati a lasciarci guidare da Maria in questa preghiera antica e sempre nuova, che a Lei è specialmente cara perché ci conduce direttamente a Gesù, contemplato nei suoi misteri di salvezza: gioiosi, luminosi, dolorosi e gloriosi. Sulle orme del Venerabile Giovanni Paolo II (cfr Lett. ap. Rosarium Virginis Mariae), vorrei ricordare che il Rosario è preghiera biblica, tutta intessuta di Sacra Scrittura. È preghiera del cuore, in cui la ripetizione dell’“Ave Maria” orienta il pensiero e l’affetto verso Cristo, e quindi si fa supplica fiduciosa alla Madre sua e nostra. È preghiera che aiuta a meditare la Parola di Dio e ad assimilare la Comunione eucaristica, sul modello di Maria che custodiva nel suo cuore tutto ciò che Gesù faceva e diceva, e la sua stessa presenza.

Cari amici, sappiamo quanto la Vergine Maria sia amata e venerata dai nostri fratelli e sorelle del Medio Oriente. Tutti guardano a Lei quale Madre premurosa, vicina ad ogni sofferenza, e quale Stella di speranza. Alla sua intercessione affidiamo l’Assemblea sinodale che oggi si apre, affinché i cristiani di quella regione si rafforzino nella comunione e diano a tutti testimonianza del Vangelo dell’amore e della pace (il Papa alla preghiera dell’Angelus di domenica 10 ottobre 2010).
Il Santo Padre Benedetto XVI lo scorso maggio ha fatto il pellegrinaggio a Fatima avendo nel cuore l’anno sacerdotale, infatti ai giornalisti nel volo verso il Portogallo ha detto: “L’importante è che il messaggio di Fatima sostanzialmente non va a devozioni particolari, ma proprio alla risposta fondamentale, cioè conversione permanente, penitenza, preghiera, e le tre virtù teologiche: fede, speranza e carità. 

Quanto alle novità che possiamo oggi scoprire in questo messaggio, vi è anche il fatto che non solo da fuori vengono attacchi al Papa e alla Chiesa, ma le sofferenze della Chiesa vengono proprio dall’interno, dal peccato che esiste nella Chiesa… Anche questo si è sempre saputo, ma oggi lo vediamo in modo realmente terrificante… 

La Chiesa quindi ha profondo bisogno di re-imparare la penitenza, di accettare la purificazione, di imparare da una parte il perdono, ma anche la necessità della giustizia. Il perdono non sostituisce la giustizia. Con una parola, dobbiamo re-imparare proprio questo essenziale: la conversione, la preghiera, la penitenza e le virtù teologali”.
IN MEDIO ORIENTE I CRISTIANI PROMUOVANO 

UN’AUTENTICA LIBERTÀ RELIGIOSA E DI COSCIENZA
Omelia della Messa per la conclusione dell’Assemblea spe​ciale del Sinodo dei vescovi per il Me​dio Oriente, presieduta domenica 24 ottobre 2010 da Benedetto XVI nella Basilica Va​ticana. 

Venerati fratelli, illustri signori e signore, cari fratelli e sorelle,

a distanza di due settimane dalla celebrazione di apertura, ci sia​mo radunati nuovamente nel giorno del Signore, intorno all’Altare della Confessione della Basilica di San Pie​tro, per concludere l’Assemblea spe​ciale per il Medio Oriente del Sinodo dei Vescovi. Nei nostri cuori c’è una profonda gratitudine a Dio che ci ha donato questa esperienza davvero straordinaria, non solo per noi, ma per il bene della Chiesa, del popolo di Dio che vive nelle terre tra il Medi​terraneo e la Mesopotamia. Come Ve​scovo di Roma, desidero partecipare questa riconoscenza a voi, venerati Padri sinodali: cardinali, patriarchi, arcivescovi, vescovi. Ringrazio in par​ticolare il Segretario generale, i quat​tro Presidenti delegati, il Relatore ge​nerale, il Segretario speciale e tutti i collaboratori, che in questi giorni hanno lavorato senza risparmio. Stamani abbiamo lasciato l’Aula del Sinodo e siamo venuti “al tempio per pregare”; per questo, ci riguarda direttamente la parabola del fariseo e del pubblicano raccon​tata da Gesù e riportata dall’evange​lista san Luca (cfr 18,9-14). Anche noi potremmo essere tentati, come il fa​riseo, di ricordare a Dio i nostri meri​ti, magari pensando all’impegno di queste giornate. Ma, per salire al Cie​lo, la preghiera deve partire da un cuo​re umile, povero. E quindi anche noi, al termine di questo evento ecclesia​le, vogliamo anzitutto rendere grazie a Dio, non per i nostri meriti, ma per il dono che Lui ci ha fatto. Ci ricono​sciamo piccoli e bisognosi di salvez​za, di misericordia; riconosciamo che tutto viene da Lui e che solo con la sua Grazia si realizzerà quanto lo Spi​rito Santo ci ha detto. Solo così po​tremo “tornare a casa” veramente ar​ricchiti, resi più giusti e più capaci di camminare nelle vie del Signore.
La prima lettura e il salmo re​sponsoriale insistono sul tema della preghiera, sottolineando che essa è tanto più potente presso il cuore di Dio quanto più chi prega è in condizione di bisogno e di affli​zione. “La preghiera del povero attraversa le nubi”, afferma il Si​racide (35,21); e il sal​mista aggiunge: “Il Si​gnore è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli salva gli spiriti af​franti” (34,19). Il pen​siero va a tanti fratelli e sorelle che vivono nella regione mediorientale e che si trovano in situazioni difficili, a volte molto pesanti, sia per i disagi mate​riali, sia per lo scoraggiamento, lo sta​to di tensione e talvolta di paura. La Parola di Dio oggi ci offre anche una luce di speran​za consolante, là dove presen​ta la preghiera, personificata, che “non desi​ste finché l’Al​tissimo non sia intervenuto e abbia reso sod​disfazione ai giusti e ristabi​lito l’equità” (Sir 35,21-22 ).
Anche questo legame tra preghiera e giustizia ci fa pensare a tante situa​zioni nel mondo, in particolare nel Medio Oriente. Il grido del povero e dell’oppresso trova un’eco immedia​ta in Dio, che vuole intervenire per aprire una via di uscita, per restitui​re un futuro di libertà, un orizzonte di speranza. Questa fiducia nel Dio vicino, che libera i suoi amici, è quel​la che testimonia l’apostolo Paolo nell’epistola odierna, tratta dalla Seconda Lettera a Timo​teo.
Vedendo ormai prossima la fine della vita terrena, Paolo traccia un bi​lancio: “Ho combattuto la buona bat​taglia, ho terminato la corsa, ho con​servato la fede” (2Tm 4,7). Per ognu​no di noi, cari fratelli nell’episcopa​to, questo è un modello da imitare: ci conceda la Bontà divina di fare nostro un simile consuntivo! “Il Signore – prosegue san Paolo – mi è stato vici​no e mi ha dato forza, perché io po​tessi portare a compimento l’an​nuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero” (2Tm 4,16-17). È una parola che risuona con particolare forza in questa domenica in cui ce​lebriamo la Giornata missionaria mondiale! Comunione con Gesù cro​cifisso e risorto, testimonianza del suo amore. L’esperienza dell’Aposto​lo è paradigmatica per ogni cristiano, specialmente per noi Pastori. Abbia​mo condiviso un momento forte di comunione ecclesiale. Ora ci lascia​mo per tornare ciascuno alla propria missione, ma sappiamo che rima​niamo uniti, rimaniamo nel suo a​more.
L’ Assemblea sinodale che og​gi si chiude ha tenuto sem​pre presente l’icona della pri​ma comunità cristiana, descritta ne​gli Atti degli Apo​stoli: “La molti​tudine di coloro che erano diven​tati credenti ave​va un cuore solo e un’anima sola” (At 4,32). È una realtà sperimen​tata nei giorni scorsi, in cui ab​biamo condiviso le gioie e i dolori, le preoccupazio​ni e le speranze dei cristiani del Me​dio Oriente. Abbiamo vissuto l’unità della Chiesa nella varietà delle Chie​se presenti in quella Regione. Guida​ti dallo Spirito Santo, siamo diventa​ti “un cuore solo e un’anima sola” nella fede, nella speranza e nella ca​rità, soprattutto durante le celebra​zioni eucaristiche, fonte e culmine della comunione ecclesiale, come pure nella Liturgia delle ore, celebra​ta ogni mattina in uno dei 7 riti cat​tolici del Medio Oriente. Abbiamo co​sì valorizzato la ricchezza liturgica, spirituale e teologica delle Chiese O​rientali cattoliche, oltre che della Chiesa latina. Si è trattato di uno scambio di doni preziosi, di cui han​no beneficiato tutti i Padri sinodali. È auspicabile che tale esperienza po​sitiva si ripeta anche nelle rispettive comunità del Medio Oriente, favo​rendo la partecipazione dei fedeli al​le celebrazioni liturgiche degli altri riti cattolici e quindi ad aprirsi alle dimensioni della Chiesa universale.
La preghiera comune ci ha aiuta​to anche ad affrontare le sfide della Chiesa Cattolica nel Medio Oriente. Una di esse è la comunione all’interno di ogni Chiesa sui iuris, come pure nei rapporti tra le varie Chiese cattoliche di diverse tradizio​ni. Come ci ha ricordato l’odierna pa​gina del Vangelo (cfr Lc 18,9-14), ab​biamo bisogno di umiltà, per rico​noscere i nostri limiti, i nostri errori ed omissioni, per poter veramente formare “un cuore solo e un’anima sola”. Una più piena comunione al​l’interno della Chiesa cattolica favo​risce anche il dialogo ecumenico con le altre Chiese e comunità ecclesiali. La Chiesa cattolica ha ribadito anche in quest’Assise sinodale la sua profonda convinzione di proseguire tale dialogo, affinché si realizzi com​piutamente la preghiera del Signore Gesù “perché tutti siano una sola cosa” (Gv 17,21). Ai cristia​ni nel Medio Oriente si pos​sono applicare le parole del Si​gnore Gesù: “Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è pia​ciuto dare a voi il Regno” (Lc 12,32 ). Infatti, anche se poco numerosi, es​si sono portatori della Buona Notizia dell’amore di Dio per l’uomo, amore che si è rivelato proprio in Terra San​ta nella persona di Gesù Cristo. Que​sta Parola di salvezza, rafforzata con la grazia dei Sacramenti, risuona con particolare efficacia nei luoghi in cui, per divina Provvidenza, è stata scrit​ta, ed è l’unica Parola in grado di rom​pere il circolo vizioso della vendetta, dell’odio, della violenza. Da un cuo​re purificato, in pace con Dio e con il prossimo, possono nascere proposi​ti ed iniziative di pace a livello loca​le, nazionale ed internazionale. In ta​le opera, alla cui realizzazione è chia​mata tutta la comunità internazio​nale, i cristiani, cittadini a pieno ti​tolo, possono e debbono dare il loro contributo con lo spirito delle beati​tudini, diventando costruttori di pa​ce ed apostoli di riconciliazione a be​neficio di tutta la società.
Da troppo tempo nel Medio O​riente perdurano i conflitti, le guerre, la violenza, il terrori​smo.
La pace, che è dono di Dio, è anche il risultato degli sfor​zi degli uomini di buona volontà, delle istituzioni nazionali ed internazionali, in particolare degli Sta​ti più coinvolti nella ricerca della soluzio​ne dei conflitti. Non bisogna mai rassegnarsi alla man​canza della pace. La pace è possibi​le. La pace è urgente. La pace è la con​dizione indispensabile per una vita degna della persona umana e della società. La pace è anche il miglior ri​medio per evita​re l’emigrazione dal Medio Orien​te. 
“Chiedete pa​ce per Gerusa​lemme” – ci dice il Salmo (122,6). Preghiamo per la pace in Terra Santa. Preghia​mo per la pace nel Medio Orien​te, impegnando​ci affinché tale dono di Dio offerto agli uomini di buona volontà si diffonda nel mon​do intero. Un altro contributo che i cri​stiani possono apportare alla società è la promozione di un’autentica libertà religiosa e di coscienza, uno dei diritti fonda​mentali della persona umana che ogni Stato dovrebbe sempre rispet​tare. In numerosi Paesi del Medio Oriente esiste la libertà di culto, mentre lo spazio della libertà reli​giosa non poche volte è assai limi​tato. Allargare questo spazio di li​bertà diventa un’esigenza per ga​rantire a tutti gli appartenenti alle varie comunità religiose la vera li​bertà di vivere e professare la propria fede. Tale argomento potrebbe di​ventare oggetto di dialogo tra i cri​stiani e i musulmani, dialogo la cui urgenza ed utilità è stata ribadita dai Padri sinodali.
Durante i lavori dell’Assemblea è stata spesso sottolineata la necessità di riproporre il Van​gelo alle persone che lo conoscono poco, o che addirittura si sono allon​tanate dalla Chiesa. Spesso è stato e​vocato l’urgente bisogno di una nuo​va evangelizzazione anche per il Me​dio Oriente. Si tratta di un tema as​sai diffuso, soprattutto nei Paesi di antica cristianizzazione. Anche la re​cente creazione del “Pontificio Con​siglio per la promozione della nuova evangelizzazione” risponde a questa profonda esigenza. Per questo, dopo aver consultato l’episcopato del mondo e dopo aver sentito il Consi​glio ordinario della Segreteria gene​rale del Sinodo dei Vescovi, ho deci​so di dedicare la prossima Assemblea generale ordinaria, nel 2012, al se​guente tema: «Nova evangelizatio ad christianam fidem tradendam - La nuova evangelizzazione per la tra​smissione della fede cristiana».
Cari fratelli e sorelle del Medio Oriente! L’esperienza di questi giorni vi assicuri che non sie​te mai soli, che vi accompagnano sempre la Santa Sede e tutta la Chie​sa, la quale, nata a Gerusalemme, si è diffusa nel Medio Oriente e in se​guito nel mondo intero. Affidiamo l’applicazione dei risultati dell’As​semblea speciale per il Medio Orien​te, come pure la preparazione di quella Generale ordinaria, all’inter​cessione della Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa e Regina della Pa​ce. Amen. 
Dalle Opere di Clemente di Alessandria
Non usare molte parole
Durante la preghiera che reciti ad alta voce, non usare molte parole, perché dal Signore stesso hai imparato come pregare. Prega dunque in ogni luogo, ma non sempre pubblicamente e davanti agli occhi di tutti. Prega in ogni circostanza, sia che tu faccia una passeggiata, sia in compagnia, o quando riposi, o quando inizi un’opera spirituale. Nella cella della tua anima cerca di nutrire un unico pensiero e invoca con gemiti inenarrabili il Padre, il quale ti è già vicino mentre parli. 
LA FAMIGLIA: IL LAVORO E LA FESTA
Lettera del Papa del 23 agosto 2010 al cardinale Ennio Antonelli, presidente del Pontificio Consiglio per la famiglia, e al cardinale Dionigi Tetta​manzi, arcivescovo di Milano, per il VII Incontro Mondiale delle Famiglie che si svolgerà a Milano dal 30 maggio al 3 giugno 2012.
A conclusione del VI Incontro Mondiale delle Famiglie, svoltosi a Città del Messico nel gennaio 2009, annunciai che il successivo appuntamento delle famiglie cattoliche del mondo intero con il Successore di Pietro avrebbe avuto luogo a Milano, nel 2012, sul tema «La Famiglia: il lavoro e la festa». Desiderando ora avviare la preparazione di tale importante evento, sono lieto di precisare che esso, a Dio piacendo, si svolgerà dal 30 maggio al 3 giugno, e fornire al tempo stesso qualche indicazione più dettagliata riguardo alla tematica e alle modalità di attuazione.
Il lavoro e la festa sono intimamente collegati con la vita delle famiglie: ne condizionano le scelte, influenzano le relazioni tra i coniugi e tra i genitori e i figli, incidono sul rapporto della famiglia con la società e con la Chiesa. La Sacra Scrittura (cfr Gen 1-2) ci dice che famiglia, lavoro e giorno festivo sono doni e benedizioni di Dio per aiutarci a vivere un’esistenza pienamente umana. L’esperienza quotidiana attesta che lo sviluppo autentico della persona comprende sia la dimensione individuale, familiare e comunitaria, sia le attività e le relazioni funzionali, come pure l’apertura alla speranza e al Bene senza limiti. 
Ai nostri giorni, purtroppo, l’organizzazione del lavoro, pensata e attuata in funzione della concorrenza di mercato e del massimo profitto, e la concezione della festa come occasione di evasione e di consumo, contribuiscono a disgregare la famiglia e la comunità e a diffondere uno stile di vita individualistico. Occorre perciò promuovere una riflessione e un impegno rivolti a conciliare le esigenze e i tempi del lavoro con quelli della famiglia e a ricuperare il senso vero della festa, specialmente della domenica, pasqua settimanale, giorno del Signore e giorno dell’uomo, giorno della famiglia, della comunità e della solidarietà.
Il prossimo Incontro Mondiale delle Famiglie costituisce un’occasione privilegiata per ripensare il lavoro e la festa nella prospettiva di una famiglia unita e aperta alla vita, ben inserita nella società e nella Chiesa, attenta alla qualità delle relazioni oltre che all’economia dello stesso nucleo familiare. L’evento, per riuscire davvero fruttuoso, non dovrebbe però rimanere isolato, ma collocarsi entro un adeguato percorso di preparazione ecclesiale e culturale. Auspico pertanto che già nel corso dell’anno 2011, XXX anniversario dell’Esortazione apostolica Familiaris consortio, “magna charta” della pastorale familiare, possa essere intrapreso un valido itinerario con iniziative a livello parrocchiale, diocesano e nazionale, mirate a mettere in luce esperienze di lavoro e di festa nei loro aspetti più veri e positivi, con particolare riguardo all’incidenza sul vissuto concreto delle famiglie. Famiglie cristiane e comunità ecclesiali di tutto il mondo si sentano perciò interpellate e coinvolte e si pongano sollecitamente in cammino verso «Milano 2012».
Il VII Incontro Mondiale avrà, come i precedenti, una durata di cinque giorni e culminerà il sabato sera con la «Festa delle Testimonianze» e domenica mattina con la Messa solenne. Queste due celebrazioni, da me presiedute, ci vedranno tutti riuniti come “famiglia di famiglie”. Lo svolgimento complessivo dell’evento sarà curato in modo da armonizzare compiutamente le varie dimensioni: preghiera comunitaria, riflessione teologica e pastorale, momenti di fraternità e di scambio fra le famiglie ospiti con quelle del territorio, risonanza mediatica. Il Signore ricompensi fin d’ora, con abbondanti favori celesti, l’Arcidiocesi ambrosiana per la generosa disponibilità e l’impegno organizzativo messo al servizio della Chiesa Universale e delle famiglie appartenenti a tante nazioni. Mentre invoco l’intercessione della santa Famiglia di Nazaret, dedita al lavoro quotidiano e assidua alle celebrazioni festive del suo popolo, imparto di cuore a Lei, venerato Fratello, e ai Collaboratori la Benedizione Apostolica, che, con speciale affetto, estendo volentieri a tutte le famiglie impegnate nella preparazione del grande Incontro di Milano.  
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Il logo – Guglie multicolori. Cioè il Duomo. Cioè la festa. Ma anche ciminiere di una fabbrica. Come quelle che un tempo circondavano Milano e che dicevano l’amore per il lavoro di questa città che “non sta mai con le mani in mano”. Ecco comporsi il profilo di una famiglia che lascia intuire un atteggiamento gioioso. perché di gioia dev’essere nutrito il giorno di festa. Ma di gioioso impegno, e di speranza e di responsabilità, può e dev’essere alimentato anche il lavoro. Quando c’è e quando manca. Nel logo preparato per Milano 2012 c’è tutto questo.
La parola dei nostri Vescovi
UN ANNO STRAORDINARIO DI PREGHIERA 
PER LE VOCAZIONI SACERDOTALI

(1 ottobre 2010 – 4 ottobre 2011)

Un anno straordinario di in​tercessione per le vocazio​ni sacerdotali diocesane. Questa l’iniziativa annunciata il 16 settembre 2010 dal cardinale Carlo Caffarra al termine della “Tre giorni” del clero diocesano che segna tradizional​mente l’inizio dell’attività pasto​rale per la diocesi di Bologna. L’an​no di preghiera si aprirà il primo ottobre con una giornata di digiu​no e di astinenza.  
Nelle sue conclusioni l’Arcivesco​vo si è soffermato sul tema gene​rale dell’incontro: la scelta educa​tiva. «La prima e più urgente questione – ha detto – è la questione di Dio: non è la questione mora​le». Fare della scelta una priorità, secondo l’arcivescovo, «significa ritenere che la Chiesa debba assumersi il carico di una ri-costru​zione dell’humanum nella sua interezza; non una ricostruzione qualsiasi, ma in Cristo». Ma non solo. «Questa ricostruzione – ha proseguito – deve avvenire nella forma del rapporto educativo». E tenendo conto dei fondamentali dell’humanum: il suo singolare rapporto con Dio; il suo essere essenzialmente superiore a tutto il creato; la sua vocazione al «dominio» della creazione mediante il lavoro; la dimensione sociale. La demolizione dell’humanum, ha ricordato, «consiste nella demoli​zione dei quattro fondamentali. La mia convinzione – ha aggiunto – è che se questa è la condizione dell’uomo, non si può predicare il Vangelo e celebrare i misteri come se non avessi di fronte un uo​mo demolito nella sua humanitas. Il che equivale a di​re: la predicazione del Vangelo e la ce​lebrazione liturgi​ca devono avere il profilo di una ri​edificazione del​l’humanum ex in​tegro. Cioè: avere il profilo dell’atto educativo». 
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«Noi – ha aggiunto Caffarra – sia​mo già nell’unica condizione che ci mette in grado di realizzare a fondo la scelta educativa: viviamo in mezzo al nostro popolo; ne con​dividiamo quotidianamente il de​stino. O si istituisce infatti un cam​mino in comune o l’atto educati​vo è condannato all’inefficacia. Questa condizione, questa pre​senza va oggi più che mai mantenuta». Ma con la stessa forza «di​co che questa condivisione va vis​suta nella consapevolezza di una “rappresentanza di Cristo”, che non deve mai oscurarsi. È la chia​ve di volta della coscienza sacer​dotale. Mai come oggi il sacerdo​te deve assimilare profondamen​te la dottrina della fede circa il sa​cramento dell’Ordine. La recente invocazione fatta da Susanna Ta​maro ai sacerdoti di essere prima di tutto padri capaci di generare in Cristo coglie nel segno». 
«Ri​tengo l’imminente beatificazione del cardinale Newman – ha con​cluso – un fatto provvidenziale per la Chiesa in Occidente. Egli è oggi il grande maestro del pensare cri​stiano in rapporto alla moder​nità ». 
“Pregate il padrone della messe perché mandi nuovi operai nella sua messe» (Mt 9,38).

Questa esortazione del Signore risulta quanto mai attuale oggi nella nostra Chiesa Bolognese che vede crescere il bisogno di nuovi sacerdoti che assicurino al popolo cristiano l’annuncio della Parola e la celebrazione dei Sacramenti. Per tale motivo abbiamo deciso di indire un «Anno straordinario di preghiera per le vocazioni sacerdotali» che dovrà essere celebrato da tutti i fedeli della nostra Arcidiocesi nei modi che qui di seguito indichiamo.

1) L’anno di preghiera si aprirà venerdì 1° ottobre 2010. Disponiamo che tutti i fedeli vivano quel giorno in un atteggiamento penitenziale, caratterizzato dal digiuno e dall’astinenza dalle carni come nel Mercoledì delle Ceneri e nel Venerdì Santo, da osservarsi nel modi stabiliti dalla Chiesa (cfr. cann. 1244 § 2, 1251s. C.I.C.).

2) Ogni Vicariato organizzerà durante quest’anno uno speciale pellegrinaggio al Santuario della B. Vergine di San Luca per implorare il dono di nuove vocazioni sacerdotali e la conversione dei cuori.

3) Durante questo anno al termine di ogni celebrazione eucaristica festiva e feriale - eccettuate le messe rituali, le Solennità di precetto del Signore ed il Triduo Pasquale - prima della benedizione finale si reciterà una particolare preghiera da Noi composta per ottenere il dono di nuovi sacerdoti per le nostre comunità parrocchiali.

4) Nel mese di Agosto 2011 verrà organizzato un Pellegrinaggio Diocesano a Lourdes cui potranno partecipare tutti i fedeli che lo desidereranno, per invocare ancora per l’intercessione di Maria Santissima la grazia di nuovi sacerdoti.

Nel corso di questo anno, che si chiuderà il 4 ottobre 2011, daremo ulteriori indicazioni soprattutto per quanto attiene alla predicazione e alla catechesi sul tema delle vocazioni sacerdotali.

Bologna, 20 settembre 2010 



Carlo card. Caffarra Arcivescovo
* * *
La vita della Chiesa

RESTITUIRE IL PRIMATO ALLA VITA IN GESÙ
Parla padre Serafino Tognetti della «Comunità dei figli di Dio»

Padre Serafino Tognetti è membro della “Comunità dei figli di Dio”, Famiglia religiosa di monaci e laici consacrati, fondata da don Divo Barsotti, sacerdote mistico e noto scrittore di spiritualità.

La Comunità, canonicamente riconosciuta dalla Chiesa come Associazione - con decreto dell'arcivescovo di Firenze card. Silvano Piovanelli in data 6 gennaio 1984 - è presente in Italia, Africa, Australia, Sri Lanka, Colombia e si impegna a vivere la radicalità battesimale coi mezzi propri della grande tradizione monastica.

Nata nel 1946, per ispirazione di don Barsotti, fece un proprio preciso programma: una vita vissuta interamente nella Divina Presenza e fondata soprattutto sulla preghiera, sulla lettura e sulla meditazione della Sacra Scrittura, sull'esercizio delle virtù teologali, sottolineando il primato dei valori contemplativi.

Tognetti, scelto dal card. Caffarra come predicatore per gli Esercizi spirituali 2010 dei Vescovi dell’Emilia Romagna – in ritiro a Marola dal 28 giugno al 2 luglio scorsi - ha gentilmente acconsentito a rispondere ad alcune domande.

- Padre Tognetti, vogliamo iniziare con un'autopresentazione? Vuole parlarci della sua vocazione?

Sono nato a Bologna 50 anni fa, ho fatto studi scientifici ed ho conosciuto don Divo Barsotti durante gli studi all'Università Statale di Bologna. La sua conoscenza ha messo in moto un cammino di approfondimento sul cammino e sul senso della mia vita che mi ha portato, nel discernimento, a comprendere che il Signore mi chiamava ad una sequela totale e così sono entrato come novizio a Settignano, nella "Comunità dei figli di Dio", di spiritualità monastica, ed ho vissuto con lui per 21 anni fino alla sua morte, avvenuta nel 2006. Questa è stata la mia vocazione, una vocazione alla preghiera ed alla vita monastica, in questa comunità che è aperta anche ai laici ed insieme ai quali approfondiamo le Sacre Scritture e preghiamo con la preghiera del Breviario, la liturgia delle Ore.

- Prima di morire, don Divo volle nominarla Superiore generale della Comunità.

Un incarico che ho svolto per 12 anni, due mandati consecutivi: la Comunità ha una quarantina di membri di vita religiosa e circa 2.000 laici consacrati con Direttore unico per tutti. Ora non ho particolari funzioni: essendo stato nominato un nuovo Superiore, vivo la mia vita monastica e mi dedico alla meditazione ed alla raccolta dei testi di don Divo; vogliamo proporlo sempre più e meglio alla Chiesa Italiana, ritengo una vera grazia aver vissuto con lui e da lui ho ricevuto una vera vita profonda ed interiore. 
- Questi sono tempi difficili per la Chiesa, posto che ce ne siano stati di facili nella sua tribolata storia millenaria. Come pensa possa uscirne "indenne" o perlomeno purificata?

La Chiesa ha sempre vissuto momenti difficili e di purificazione, basti pensare al X e XV secolo; più che purificata ne è uscita vittoriosa, perché le crisi possono essere causa di nuove riflessioni. Basta pensare al protestantesimo e Concilio di Trento ed al numero impressionante di santi donati alla Chiesa dopo il Concilio di Trento. Non dobbiamo assolutamente preoccuparci o angosciarci o temere troppo. (...) Come uscire da questo periodo? La risposta è una sola: con la fede, la fede nel Signore nostro Gesù Cristo che è morto sulla croce, una fede purificata che cresce con il nostro sacrificio. La fede rimane la nostra sola vera e grande potenza. Il Signore costruisce sulle macerie anche se i suoi figli cadono nel peccato, costruisce sulle macerie il suo rinnovamento.

- In genere il mondo ha della Chiesa un'idea del tutto lontana dalla sua vera essenza. Come riportare la Chiesa e Gesù al mondo, ai giovani, agli indifferenti?

Voglio rispondere con quello che don Divo Barsotti pensava della testimonianza monastica nel mondo, non per i monaci in particolare ma per tutti i battezzati. "L'importante è che il battezzato lavori su se stesso, nel suo rapporto con il Cristo, che attraverso l'umiltà diventi luce". Il cristiano vive nel mondo, che è un mondo tenebroso, un mondo dominato dal maligno (cfr. Prima Lettera di san Giovanni), ma anziché condannare le tenebre o il maligno deve essere piuttosto luce. Il cristiano lavori su di sé, si conformi a Cristo sempre di più attraverso la mortificazione e la preghiera, la crescita nella fede e nella carità ed ecco che lui diventerà luce, del resto anche Gesù dice: "Non può star nascosta una luce ma la si mette sul tavolo" (cfr. Lc 11,33), allora la luce ... fa luce attorno a sé e più luci ci sono, più la stanza diventa luminosa. Per riportare i giovani e il mondo a Gesù altro non bisogna fare che lavorare su se stessi, non sul mondo. 

- Lei è noto al vasto pubblico anche per la sua collaborazione a Radio Maria. Cosa pensa di questo carisma mariano, nato sulla scia delle apparizioni di Medjugorje, che sta portando alla Chiesa conversioni, nuove vocazioni, nuove Comunità?

La presenza della Madonna non è stata mai così frequente come negli ultimi due secoli, e questo ha un significato. Ci sono molte apparizioni riconosciute dalla Chiesa, quindi c'è una voce della Vergine Maria in questi tempi come non c'era mai stata in precedenza. Non possiamo non prenderne atto, perché è Lei che parla - e la Chiesa ci dà la garanzia di poter credere - e quindi va ascoltata, la Madonna non parla mai a caso, a Fatima la Vergine stessa ha detto che Dio vuole che venga messa nel mondo la devozione al Suo Cuore Immacolato, quindi è Dio che lo vuole. La Madonna è sempre inviata, non fa nulla di sua spontanea iniziativa. Se è la Madonna che parla, anche Radio Maria è uno strumento di un tempo particolarmente mariano che stiamo vivendo e non possiamo ignorare. Io personalmente suggerisco di ascoltare la voce della vergine Maria attraverso le sue apparizioni riconosciute dalla Chiesa nel corso dei secoli.

- Don Divo Barsotti era un sacerdote "mariano"?

Don Barsotti ha scritto poco sulla Madonna ma quel poco che ha scritto è straordinariamente profondo. Due, tre intuizioni sul ruolo di Maria nella Chiesa e per ogni singolo cristiano che sono strepitose, e due libretti, uno che è un commento delle apparizioni di La Salette, l'altro sul ruolo di Maria nella Chiesa. Il suo rapporto di devozione alla Vergine Maria era profondo, ma don Divo ha meditato di più sul mistero di Cristo. La sua preghiera era molto cristocentrica, cristologica, diretta poi al Padre. La Madonna certo è madre ed egli l'ha sempre sentita come tale. Egli era consapevole del fatto che la Madonna da sempre accompagna la Chiesa nel suo cammino; peraltro è stato anche a Medjugorje una volta ed ha avuto un'impressione favorevole. È stato a Lourdes, a La Salette... Amava sostare in questi grandi santuari mariani. 

- Per terminare, una parola, un consiglio da donare ai lettori de "La Libertà" in questo periodo di vacanze...

Vorrei lasciare una frase che Gesù disse a santa Caterina da Siena, la quale - come sapete - parlava con nostro Signore in modo diretto. Le disse: "Fatti capacità e mi farò torrente". Cosa significa? Gesù chiede a Caterina di diventare come il letto vuoto di un torrente, una capacità di accoglienza, e il torrente sarà Lui. Quando il Signore vede il letto vuoto, la pura capacità pronta a riceverlo, ecco che egli viene (...) come acqua viva, simbolo e immagine dello Spirito Santo. Ecco, durante i tempi di vacanza non dimentichiamoci che il Signore urge in noi per essere carità viva, per essere torrente vivo, fuoco vivo. Vi lascio questa meditazione perché diventi parola di vita: diventare fuoco vivo.

(Lorenzo Calabrese, da “La Libertà”, settimanale diocesano della Chiesa di Reggio Emilia, 
del 24 luglio 2010, pag. 5)
A FONTANALUCCIA

TRE FAMIGLIE RELIGIOSE, UN CUORE E UN’ANIMA SOLA
Padre Athos Righi ha un bel viso emiliano, incorniciato da una barba ormai quasi bianca. Fin da ragazzo voleva fare il monaco Camaldolese, poi ha conosciuto don Giuseppe Dossetti e la comunità dell'Annunziata a Monteveglio, nel Bolognese, ed è rimasto con loro fino a diventarne il Superiore generale alla morte del fondatore.

Padre Athos, dalle colline vicino a Bologna, è salito fino a Fontanaluccia, dove il 1° luglio si sono incontrate - in occasione del centenario della nascita di don Mario Prandi - le tre Famiglie religiose fondate negli anni '50 da sacerdoti reggiani: la «Piccola famiglia dell'Annunziata», quella appunto di don Giuseppe Dossetti; la «Congregazione Mariana delle Case della Carità», fondata da don Mario Prandi e rappresentata dal superiore don Romano Zanni; ed infine i «Servi della Chiesa» di don Dino Torreggiani, con il loro Superiore generale don Emanuele Benatti.

Il desiderio di incontri fruttuosi in cui scambiarsi esperienze e doni trova forte riscontro negli scambi epistolari dei fondatori; culmine di questi è stato quello dei tre giorni alla Madonna di Pietravolta, il 13-14-15 novembre del 1968. La possibilità di un noviziato in comune, la catechesi per i consacrati, l'attualità degli ordini religiosi, i rapporti con il Vescovo diocesano... furono gli argomenti trattati in quelle intense giornate scandite dalla preghiera condivisa.

La morte dei fondatori, con tutto quello che ne consegue, ha solo sospeso questa bella iniziativa, ma adesso la volontà di ritrovarsi almeno una volta all'anno è nel cuore di tutti. Dalla piccola città di Reggio Emilia i semi dei fondatori sono germogliati un po' in tutto il mondo, in India, Madagascar e Brasile per le Case della Carità, ancora in Madagascar, in Cile e in Spagna per i Servi della Chiesa, fino alla Palestina e la Giordania dove i monaci di don Dossetti hanno delle piccole comunità.

Ogni famiglia ha certo un carisma proprio, ma la ricchezza sta nella molteplicità. E dal confronto, dall'ascolto e dalla conoscenza degli altri si può crescere meglio tutti insieme. Alcuni temi sono poi, senza dubbio, comuni: la necessità di diffondere tra i giovani - sempre più distratti dalle cose del mondo - il messaggio del Vangelo; i rapporti con la parrocchia, con il vescovo e con i vescovi; il problema molto attuale delle poche vocazioni; la necessità o meno di rendere attuali, aggiornandoli, Regole e Statuti. Insomma, di “carne al fuoco” ce n'è sempre tanta e sentire come la pensano gli altri fratelli può aiutare tutti. 
L'intensa giornata di scambio è così terminata con la Santa Messa alla Madonna di Pietravolta e con un arrivederci al prossimo anno.

(Giuseppe Maria Codazzi, da “La Libertà” del 24 luglio 2010, pag. 5)
Beato Guerrico d'Igny (c. 1080-1157), abate cistercense 
5° sermone per l'Avvento
Convertirsi agli appelli di Giovanni Battista, che prepara la via del Signore
        È una gioia per me, fratelli, evocare con voi questa via del Signore... di cui Isaia fa un così bell'elogio: «Ci sarà ... nella terra arida e deserta, un sentiero e una strada... Questa strada sarà chiamata via santa» (Is 35,7-8), perché è la santificazione dei peccatori e la salvezza di coloro che sono perduti...
        «Nessun impuro la percorrerà». Caro Isaia, coloro che sono impuri passeranno quindi per un'altra via? Oh no! Che tutti vengano piuttosto a questa strada, che vi avanzino! È soprattutto per gli impuri che Cristo l'ha tracciata, lui che «è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10)... Allora l'impuro passerà per la via santa? Dio non voglia! Per quanto sia sporco nell'intraprenderla, non lo sarà più quando vi passerà; perché, non appena vi avrà messo piede, la sua sporcizia scomparirà. La via santa, in effetti, è aperta all'uomo impuro, ma non appena lo accoglie, essa lo purifica cancellando tutto il male che ha commesso... Non lo lascia passare con la sua sporcizia, perché è la «via stretta» e per così dire, la «cruna dell'ago» (Mt 7,14;19,24)...
        Se quindi tu sei già sulla strada, non te ne allontanare; altrimenti il Signore ti lascerebbe vagare «per le strade del tuo cuore» (Is 57,17)... Se trovi la strada troppo stretta, considera la meta a cui essa ti conduce... Ma se il tuo sguardo non arriva così lontano, fidati di Isaia, il veggente. Lui che distingueva sia la strettezza che il punto di arrivo della strada, aggiungeva: «Su questa via cammineranno i redenti, i riscattati dal Signore; arriveranno a Sion con grida di giubilo. Una felicità perenne trasfigurerà il loro volto. Otterranno esultanza e gioia. Tristezza e pianto fuggiranno» (Is 35,9 10). 
LA SANTITÀ DEL QUOTIDIANO
Una bella pagina sulla santità del quotidiano, che da sempre la Comunità ci invita a vivere. È di Andrea Ferrari, impiegato, a Torino, presso il Banco di Roma. Poco prima di morire a 30 anni, investito da un’auto, lascia alcuni scritti che finiscono: “Come vien sera presto, in questa vita, e rimane solo quanto abbiamo saputo amare”.

Ogni mattina, quando mancano appena pochi minuti alle otto e trenta, marco il cartellino, entro nel palazzo degli uffici e incomincio la mia fatica quotidiana. Ma che strano lavoro il mio: andare, venire, salire scale, attendere davanti a usci chiusi, ricevere e portare schede, e così da anni. 

Sembra un gioco di pazienza, ma so che ha per posta il Paradiso! L’ha promesso a chi avrebbe fatto la sua volontà!

Se serberò la carità, nonostante i contrattempi, le osservazioni dell’ispettore, le lettere da rifare tre volte, avrò fatto la mia parte, perché sento che è proprio Gesù che mi ha messo qui.

Quando batto a macchina una circolare per il capo reparto, in fondo è solo Gesù che mi interessa. E se succede che non sia d’accordo con un collega sull’applicazione di una norma di servizio, mi sembra così secondario che si faccia in un modo o nell’altro: quando ho davanti un prossimo da amare, che altro m’importa? Amar te importa! Sono un ragioniere e ti servo da ragioniere.

Ecco la mia vita, Signore, voglio farla diventare tutta amore! Questo è ciò che rivoluzionerà dal di dentro la monotonia delle giornate, che riscalderà il cuore nell’affrontare con pazienza l’aridità del lavoro quotidiano; che mi darà d’accettare con umiltà anche le mie stesse imperfezioni.

Non avrò neanche la gloria di aver fatto qualcosa di grande al mondo. In fondo la capanna di Nazareth non ospitava che una donna, un bimbo e un falegname, ma lì era celato, come in un tabernacolo, il mistero della redenzione; e nel nascondimento lavorava il falegname, amministrava la casa la madre, aiutava il fanciullo, ma con il cuore la passione per l’Ut omnes unum sint! 

Anch’io voglio essere un operaio di quest’opera, e consumo ogni prova, perché si realizzi la preghiera di Gesù.

Non cambierei il mio posto per null’altro al mondo.

(da Massimo)

VOCAZIONE DI FONDATRICE
Da un’intervista che madre Chiara Francesca Scalfi concedeva nel luglio del 1993 alla rivista “Frate Francesco”, a cura di Mauro Venturi.

È stata una chiamata strana, perché il Signore alle persone strane parla in modo strano. Comunque, ho inteso che mi chiamasse con Lui per il suo regno. Non è che mi sia bastato l’essere chiamata, è stato un cammino. Con l’aiuto di un sacerdote, mi sembrò chiara la chiamata ad una vocazione missionaria e perciò entrai in un istituto missionario e vi rimasi per circa un ventennio. Mi trovavo così bene che non mi pareva vero. L’unica difficoltà era rappresentata dal fatto che tutto era troppo bello. Fin da quando ero bambina ho sempre fuggito i limiti, e il lavoro che svolgevo in quell’istituto missionario era limitato a circa un migliaio di persone e questo limite mi dava fastidio.

“La terra non è composta solo di mille persone, e le altre?”, mi chiedevo. Comincia così a coltivare l’esigenza di raggiungere tutti gli uomini. Fu un travaglio di anni e non senza difficoltà. A fare questa scelta mi ha aiutato molto il mio amico sant’Agostino che in una delle sue opere ha scritto: “l’uomo che prega è in tutte le parti della terra”. Parlavo del mio travaglio alle mie guide spirituali, le quali mi rispondevano dicendomi che si trattava di tentazioni del maligno.

Ma a 38 anni entrai nel Monastero di clausura di Ferrara e appena varcata la soglia del Monastero mi sentii come avvolta dalla volontà di Dio. Che bello! Una sensazione bellissima che mi ha permesso di non avere mai dei ripensamenti in tutti questi anni.
VITA DELLA COMUNITÀ

Dal responsabile generale
1 ottobre 2010                                            

    Reggio Emilia, festa di S. Teresina

È necessario costruire un accordo attraverso l’amore fra coloro che credono, qualunque sia il loro stato: questo sarà necessariamente il frutto di una vittoria sull’orgoglio e l’egoismo di ognuno di noi. (Sembra che parli della nostra Comunità).

Il mezzo migliore per farsi amare è di amare: ed essere amati è il mezzo per veder seguiti i propri esempi, ascoltare le proprie parole, efficaci i propri consigli, credute le proprie affermazioni, adottate le proprie credenze.

Chi ama non vuol pensare altro che all’amato.

· Amare gli altri come vogliamo essere amati da Dio.

-     Consolare gli altri come vogliamo che Dio ci consoli.
· Cercare la salvezza degli altri come vogliamo che Dio lavori alla nostra.

· Cercare la salvezza degli altri come vogliamo che Dio cerchi la nostra.

· Dare agli altri quando hanno bisogno, come noi vogliamo che Dio ci dia quando abbiamo bisogno, quando chiediamo.

· Perdonare come vogliamo che Dio ci perdoni.

· Essere teneri, carezzevoli, come vogliamo che Dio sia tenero, carezzevole con noi…

· E ciò non è un sogno, è ciò che Dio ci prescrive esattamente…: “la misura che avrete usata agli altri, sarà usata a voi”.

· Mio Dio, dammi la fede vera, la fede pratica, la fede che fa entrare il Vangelo nella vita.

· Pensate molto agli altri, pregate molto per gli altri. Consacratevi a Dio per la salvezza del prossimo con tutti i mezzi in vostro potere, preghiera, bontà, esempio… è il modo migliore di provare allo Sposo divino che lo amate: “tutto ciò che farete a uno di questi piccoli sarà fatto a me”.

Mi sono trovato a leggere queste parole mentre riflettevo intorno alla Comunità, a un bisogno sempre più forte di calare il Vangelo, letto, riletto, meditato, calarlo dentro i nostri rapporti familiari, sponsali, tra di noi, fratelli nella fede e di Comunità, e con quelli fuori, vicini e lontani, amici e nemici, simpatici e non… Ci siamo mai posti il problema di consolare gli altri come vogliamo che Dio ci consoli? La nostra lectio è scesa fino al perdono, unilateralmente offerto?


Basta parlare, bisogna essere amore, costruirlo sulla nostra pelle, renderlo presente, consacrarci a Dio per la salvezza dell’altro…

Per condannare gli altri alla sterilità basta non amarli. Si diventa molto umili quando ci si sente amati da qualcuno. Amare qualcuno significa sperare in lui per sempre.

Dal momento in cui noi giudichiamo l’altro, dal momento in cui limitiamo la nostra fiducia in lui, dal momento in cui lo identifichiamo, lo riportiamo a ciò che sappiamo di lui: cessiamo di amarlo e lui perde la possibilità di migliorare. Dobbiamo, invece, aspettare tutto da tutti. Dobbiamo osare di essere amore in un mondo che non sa amare.
Se siamo impotenti ad alleviare la miseria su vasta scala, dobbiamo cercare di compensare questa impotenza con la qualità divina del nostro amore. Dovremo andare prima a dare il nostro amore, la nostra amicizia. Se vi saremo fedeli, saremo un richiamo costante, con il nostro atteggiamento, a quella verità che ogni uomo è per Dio un assoluto ed un amico. 


Sono cose importanti, da riflettere, da usare per un esame di coscienza personale e comunitario… Mi sembra facciano parte della nostra storia, forse dimenticate ai bordi del nostro cammino, o forse no. 


All’inizio di un altro anno, pensiamoci un poco, lasciamoci convertire dalla Parola che quotidianamente ci accompagna; la lectio diventa vera quando ci ferisce, apre il nostro cuore alla verità, giustizia, misericordia di Dio che sempre supera i nostri legalismi, i nostri orticelli ben ordinati, ma dove alziamo steccati perché nessuno venga a disturbare la nostra quiete. 


Tutto il patrimonio che don G. Paolo ci ha trasmesso sulla fede, sulla Parola, sulla preghiera, alla fine può convergere su alcune delle parole che ho proposto e tratto da riflessioni di Charles de Foucauld, René Voillaime e G. Carlo Sibilia (abate dell’Abazia di Sassovivo). Sono parole di vite spese a evangelizzare i più lontani dalla fede, ma sono utili per noi soprattutto per quelli più vicini a noi, e ciascuno di noi sa chi ci è più vicino. 

Vorrei concludere con una riflessione-invito e sulla quale potremmo iniziare un confronto. Fare il bene e il bene dell’altro proponendo una scaletta:

· al coniuge e alla propria famiglia

· ai fratelli della Comunità

· ai membri della parrocchia dove viviamo

· al nostro prossimo, come ci invita Gesù nella parabola del buon samaritano.


Fare il bene dell’altro, metterci nei suoi panni e vedere in quest’ottica il suo bene, perché il Signore è venuto per servire e non per essere servito. Con tutto questo non vorrei cadere nel sentimentalismo, il sentimento è riconducibile all’innamoramento per il coniuge, per il Signore, per un’opzione politica. L’amore vero è, quando si riaprono gli occhi e si vede l’altro come veramente è, decidere di volergli bene al di là della gratificazione che può mancare, al di là della bellezza che può decadere, al di là della croce che spesso è da portare.


Un caro saluto a tutti, ricordando in particolare gli ammalati, i fratelli che vivono la solitudine, la sofferenza psicologica e i defunti delle nostre famiglie e della Comunità, un ricordo particolare per la Nanda. Aggiungo un saluto particolare per i giovani, i nostri giovani che dovendo affrontare un mondo con valori decisamente diversi, spesso opposti a quelli cristiani, hanno bisogno di forza, discernimento e aiuto dallo Spirito Santo.


                                                                        Massimo

* * *
La Parola di Dio della nostra lectio
(
INTRODUZIONE ALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO

AI TESSALONICESI
che mediteremo dal 28 novembre al 16 dicembre 2010
Scritta attorno all’anno 50, questa prima lettera ai Tessalonicesi è il documento più antico del cristianesimo. 
Contiene insieme un inno di grazie, un’esposizione di dati rivelati e una riflessione teologica su di essi, con un’applicazione alla vita concreta. Ci offre l’opportunità di vedere com’è la teologia cristiana al suo nascere. E la nascita indica la natura! (Vico).
Paolo, fuggito precipitosamente da Tessalonica, dove si è fermato per breve tempo (At 17,5-10), è preoccupato per la comunità appena sorta. È una creatura fragile, senza esperienza, priva di istruzione adeguata. Non è fuorviata da errori. Nulla da correggere, per ora. Ma la sua fede è ancora da completare su punti importanti, la sua speranza da rafforzare perché resista alla persecuzione, la sua carità da ravvivare perché non affoghi nella mentalità pagana circostante.
La comunità ha poche settimane di vita. Eppure è già costituita come Chiesa a pieno titolo. Paolo con questa sua lettera ha due obiettivi. Vuole incoraggiarla a star salda in ciò che ha appreso e istruirla su un argomento che la partenza forzata aveva impedito di trattare: la sorte dei morti alla venuta del Signore.

Tutto ciò rende attuale il messaggio della lettera.

Anche per noi oggi la conoscenza della fede è spesso manchevole sotto vari aspetti, la speranza viene meno, stemperata in piccoli obiettivi insignificanti, la carità si spegne, soffocata da tutto un modo, anzi una moda di vivere, ancor prima che di pensare, che spesso esonera addirittura dal pensare.

Inoltre i temi della fine del mondo, della venuta del Si​gnore e della sorte dopo la morte riemergono oggi in primo piano, e per vari motivi. Non solo abbiamo preso coscienza della finitezza del tutto – la vita nostra, come quella dell’uni​verso, è a scadenza. Sappiamo anche di essere in grado, per la prima volta nella storia, di cancellare dalla terra quel​l’esile fiore unico, estremamente improbabile in tutto il co​smo, che è la vita umana. E ignoriamo tutto sul futuro. Vi​viamo anzi come se non ne avessimo. Per questo il presente è tutto, ma senza senso, appunto perché senza futuro.

Sulle pareti esterne dell’antica chiesetta di San Giacomo sopra Ortisei, in Val Gardena, ci sono numerose firme, che vanno dal 1407 – la più vecchia leggibile – a quella dell’ulti​mo maleducato di passaggio. Richiama l’attenzione il fatto che tutte le firme prima del 1945, a differenza di quelle dopo, scrivevano anche il millennio e il secolo. Evidentemen​te, prima di quella data, si pensava implicitamente che la sto​ria avesse un seguito, con altri secoli e millenni. L’apocalisse della guerra appena terminata aveva indotto un sentire di​verso.

Sapere che bisogna inesorabilmente lasciare la vita, pro​duce un attaccamento ad essa che risulta spasmodico e angosciante. L’accanimento terapeutico ha come risvolto ul​timo l’eutanasia, che, lungi dall’essere una buona, è una cat​tiva forma di morte, che viene dopo la peggior forma di vita!

L’arrivo all’ultima stazione è inevitabile. Ma cosa c’è al capolinea? La distruzione di tutto o il compimento di ogni desiderio, la meta agognata o il nulla temuto? La fede ci ri​vela che il punto terminale del vorticoso moto nostro e di tutta la storia è l’incontro col Signore della vita che viene. La fine è in realtà il fine, che salva tutto dall’insensatezza. Il fine è sempre futuro e ultimo ad apparire (ultimus in executione), è però sempre il primo motore di ogni presente. L’uomo, senza un fine, è già alla fi​ne: è finito, già morto. Da esplosione vitale, la sua esistenza diventa un’implosione mortale.

Il “dopo morte”, il sepolcro, è l’unica “memoria” sicura che tutti abbiamo in anticipo. È inutile, anzi dannoso, rimuovere ciò che tutti sappiamo che certamente saremo. Alla radice di tanta angoscia e pazzia – pazzia è il misconoscimento della realtà a vantaggio delle proprie fantasie, ​buone o cattive – c’è la rimozione, il tabù del morire e dell’essere morti, il terrore sordo e vuoto del niente di noi stessi  che ci perseguita, sottraendo ogni bene e promettendo ogni male.

La paura della morte, se non è affrontata, si fa paura di vivere; ci rende incapaci di condurre un’esistenza sensata e serena, in grado di decidere e realizzare qualcosa di positivo per noi e per gli altri. Ci fa solo “consumatori” di attimi, in cui bruciamo una vita votata alla vanità. Diventiamo schiavi del nulla o di tutto quanto possa promettere una fugace scintilla di piacere. Fra questo nulla e questo tutto vagano i nu​merosi idoli, gli oscuri dei della nostra epoca, che, più che atea, è politeista.

Ma il figlio non può saziarsi delle ghiande che mangiano i porci: non soddisfano la sua fame. Non ci sono surrogati del senso. Se la morte, limite supremo dell’uomo, non è com​presa in modo positivo, non c’è futuro, non c’è presente, non c’è nulla degno di memoria. Rimane solo l’ossessiva “memo​ria mortis”. Chi non aspetta nulla, non aspetta, anzi si aspetta il nulla. Lo attende: tende verso di esso, costruisce una cultura di morte.

La lettera ai Tessalonicesi è anche di particolare interesse oggi, che ci sentiamo chiamati a evangelizzare o rievangelizzare, a una nuova evangelizzazione o a una evangelizzazione nuova. Ci offre infatti un’istantanea sulla prima evangelizzazione, sia sul modo che sul contenuto: c’è un autoritratto dell’apostolo come evangelizzatore e una spie​gazione di punti centrali della fede, con il loro impatto nella vita di ogni giorno. È un modello estremamente interessante per capire come deve essere l’evangelizzatore e come vada proposto l’evangelo a chi ancora non ne ha sentito parlare.

La lettera, oltre l’inizio e il finale consueto, si divide in due parti: 
- 1,2-3,13 è una “eucaristia”, un rendimento di grazie per il ricordo di come fruttuosamente è avvenuta l’evangelizzazione di Tessalonica; 
- 4,1-5,24 presenta ciò che Dio si aspetta come novità di vita, nell’attesa della venuta del Signore e del nostro essere per sempre con lui.

(Da Silvano Fausti, “La fine del tempo, Prima lettera ai Tessalonicesi”, Commentario spirituale, Piemme)
Comitato della Liturgia







LA PREGHIERA DEI FEDELI

Con Cristo solidali con i fratelli

Era il 7 marzo 1965, prima domenica di Quaresima, quando, dopo secoli di silenzio, l’assemblea riunita per la celebrazione dell’Eucaristia, grazie alla riforma liturgica del Concilio Vaticano II, poté finalmente unire la propria voce a quella del sacerdote e partecipare attivamente alla Messa, della quale i fedeli costituiscono il soggetto principale. Infatti, chi celebra “è tutta la comunità, il Corpo di Cristo, unito al suo Capo” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 1140). La funzione sacerdotale di Cristo, partecipata in forme diverse a tutti i battezzati, è manifestata in tanti momenti della Messa con la partecipazione attiva.
Uno di questi momenti particolarmente significativo è la Preghiera dei fedeli. Non si trattò in quel lontano 1965 di una vera e propria novità, ma di un recupero della tradizione della Chiesa del primo millennio.

Con questo intervento l’assemblea intendeva allora, e intende nuovamente anche oggi, esprimere la propria partecipazione alla preghiera di Cristo che “risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi” (Rm 8,34). Infatti, cos’è la “Preghiera dei fedeli” se non l’espressione dell’amore stesso di Cristo per tutti gli uomini? Per questo le diverse intercessioni che costituiscono questa preghiera non si limitano alle necessità personali, ma allargano lo sguardo sugli ampi orizzonti del mondo. Questa è la ragione per cui la “Preghiera dei fedeli” fin dai primi secoli è chiamata anche Preghiera universale.

Di norma sono quattro gli ambiti verso i quali questa forma di preghiera volge la sua attenzione: le necessità della Chiesa, popolo di Dio; la salvezza di tutti gli uomini attraverso la giustizia e la pace; coloro che si trovano in situazioni di sofferenza e di prova; per la comunità locale ed eventualmente per alcune intenzioni particolari. Le proposte per queste preghiere, offerte dai vari sussidi, sono soltanto orientative, che si possono adattare e completare con l’aggiunta di intenzioni particolari alla concreta assemblea.

La preghiera non può ridursi ad una formalità. Deve esprimere i sentimenti e le preoccupazioni che si agitano davvero nel cuore di ogni autentico cristiano. “Così la solidarietà orante si apre a tutti i fratelli facendosi carico dei loro problemi, delle loro aspirazioni; e la Messa, ponte fra cielo e terra, diventa il luogo di comunicazione e di incontro con i fratelli lontani in una quotidiana e incessante edificazione dell’unità e della pace” (CEI, Premesse all’Orazionale).

* * *
INIZIO DI UN NUOVO ANNO LITURGICO

All’inizio del nuovo anno liturgico, ci troveremo nel ciclo delle letture domenicali all’anno A. È l’occasione per suggerire alcuni autori di commenti esegetico-spirituali che possono esserci di aiuto sia per l’ascolto personale, sia per i nostri incontri. Essi sono: 

Enzo Bianchi, Inos Biffi, Raniero Cantalamessa, Angelo Comastri, Silvano Fausti, André Louf, Rossi De Gasperis, Vanhoy,…

… tenendo anche presente ciò che insegna Cassiano:
Il monaco che desidera conseguire la conoscenza delle Scritture, non deve mai darsi gran pena per i libri dei commentatori, ma piuttosto tendere tutta l’attività del suo spirito e tutte le intenzioni del suo cuore alla purificazione dai vizi della carne: cacciati questi, subito gli occhi del suo cuore, tolto il velo delle passioni, contemplano “naturalmente” i misteri delle Scritture, se è vero che la grazia dello Spirito Santo non li ha insegnati perché ci siano sconosciuti od oscuri, ma perché noi li comprendiamo. È il velo dei peccati che li rende sconosciuti e oscuri, ottenebrando gli occhi del nostro cuore: quando gli occhi sono resi alla loro sanità naturale, la lettura delle Scritture basta largamente da sé alla contemplazione della vera scienza. E allora non c’è bisogno dell’insegnamento dei commentatori, come gli occhi di questa carne non hanno bisogno dell’insegnamento di nessuno, per vedere, se solo la malattia non li renda ciechi.

Ecco donde provengono tutti quegli errori, così diversi gli uni dagli altri, anche perché molti si precipitano a interpretare le Scritture senza applicarsi a purificare il proprio cuore. Allora, a motivo delle diverse impurità del cuore, sentono cose diverse, contrarie alla fede, contraddittorie in se stesse, e non possono comprendere la luce della verità.

 (Dalle Institutiones coenobiticae, V,34, pag. 181)
* * *
Comitato della formazione

Si propone come approfondimento della formazione annuale la Catechesi di papa Benedetto XVI del 20 ottobre 2010 su Santa Elisabetta d’Ungheria, patrona dell’Ordine Francescano Secolare.
SANTA ELISABETTA D’UNGHERIA

Cari fratelli e sorelle, oggi vorrei parlarvi di una delle donne del Medioevo che ha suscitato maggiore ammirazione; si tratta di santa Elisabetta d’Ungheria, chiamata anche Elisabetta di Turingia. 

Nacque nel 1207; gli storici discutono sul luogo. Suo padre era Andrea II, ricco e potente re di Ungheria, il quale, per rafforzare i legami politici, aveva sposato la contessa tedesca Gertrude di Andechs-Merania, sorella di santa Edvige, la quale era moglie del duca di Slesia. Elisabetta visse nella Corte ungherese solo i primi quattro anni della sua infanzia, assieme a una sorella e tre fratelli. Amava il gioco, la musica e la danza; recitava con fedeltà le sue preghiere e mostrava già particolare attenzione verso i poveri, che aiutava con una buona parola o con un gesto affettuoso. 

La sua fanciullezza felice fu bruscamente interrotta quando, dalla lontana Turingia, giunsero dei cavalieri per portarla nella sua nuova sede in Germania centrale. Secondo i costumi di quel tempo, infatti, suo padre aveva stabilito che Elisabetta diventasse principessa di Turingia. Il langravio o conte di quella regione era uno dei sovrani più ricchi ed influenti d’Europa all’inizio del XIII secolo, e il suo castello era centro di magnificenza e di cultura. Ma dietro le feste e l’apparente gloria si nascondevano le ambizioni dei principi feudali, spesso in guerra tra di loro e in conflitto con le autorità reali ed imperiali. In questo contesto, il langravio Hermann accolse ben volentieri il fidanzamento tra suo figlio Ludovico e la principessa ungherese. Elisabetta partì dalla sua patria con una ricca dote e un grande seguito, comprese le sue ancelle personali, due delle quali le rimarranno amiche fedeli fino alla fine. Sono loro che ci hanno lasciato preziose informazioni sull’infanzia e sulla vita della Santa.

Dopo un lungo viaggio giunsero ad Eisenach, per salire poi alla fortezza di Wartburg, il massiccio castello sopra la città. Qui si celebrò il fidanzamento tra Ludovico ed Elisabetta. Negli anni successivi, mentre Ludovico imparava il mestiere di cavaliere, Elisabetta e le sue compagne studiavano tedesco, francese, latino, musica, letteratura e ricamo. Nonostante il fatto che il fidanzamento fosse stato deciso per motivi politici, tra i due giovani nacque un amore sincero, animato dalla fede e dal desiderio di compiere la volontà di Dio. All’età di 18 anni, Ludovico, dopo la morte del padre, iniziò a regnare sulla Turingia. Elisabetta divenne però oggetto di sommesse critiche, perché il suo modo di comportarsi non corrispondeva alla vita di corte. Così anche la celebrazione del matrimonio non fu sfarzosa e le spese per il banchetto furono in parte devolute ai poveri. Nella sua profonda sensibilità Elisabetta vedeva le contraddizioni tra la fede professata e la pratica cristiana. Non sopportava i compromessi. Una volta, entrando in chiesa nella festa dell’Assunzione, si tolse la corona, la depose dinanzi alla croce e rimase prostrata al suolo con il viso coperto. Quando la suocera la rimproverò per quel gesto, ella rispose: “Come posso io, creatura miserabile, continuare ad indossare una corona di dignità terrena, quando vedo il mio Re Gesù Cristo coronato di spine?”. Come si comportava davanti a Dio, allo stesso modo si comportava verso i sudditi. Tra i Detti delle quattro ancelle troviamo questa testimonianza: “Non consumava cibi se prima non era sicura che provenissero dalle proprietà e dai legittimi beni del marito. Mentre si asteneva dai beni procurati illecitamente, si adoperava anche per dare risarcimento a coloro che avevano subito violenza” (nn. 25 e 37). Un vero esempio per tutti coloro che ricoprono ruoli di guida: l’esercizio dell’autorità, ad ogni livello, dev’essere vissuto come servizio alla giustizia e alla carità, nella costante ricerca del bene comune.

Elisabetta praticava assiduamente le opere di misericordia: dava da bere e da mangiare a chi bussava alla sua porta, procurava vestiti, pagava i debiti, si prendeva cura degli infermi e seppelliva i morti. Scendendo dal suo castello, si recava spesso con le sue ancelle nelle case dei poveri, portando pane, carne, farina e altri alimenti. Consegnava i cibi personalmente e controllava con attenzione gli abiti e i giacigli dei poveri. Questo comportamento fu riferito al marito, il quale non solo non ne fu dispiaciuto, ma rispose agli accusatori: “Fin quando non mi vende il castello, ne sono contento!”. In questo contesto si colloca il miracolo del pane trasformato in rose: mentre Elisabetta andava per la strada con il suo grembiule pieno di pane per i poveri, incontrò il marito che le chiese cosa stesse portando. Lei aprì il grembiule e, invece del pane, comparvero magnifiche rose. Questo simbolo di carità è presente molte volte nelle raffigurazioni di santa Elisabetta. 

Il suo fu un matrimonio profondamente felice: Elisabetta aiutava il coniuge ad elevare le sue qualità umane a livello soprannaturale, ed egli, in cambio, proteggeva la moglie nella sua generosità verso i poveri e nelle sue pratiche religiose. Sempre più ammirato per la grande fede della sposa, Ludovico, riferendosi alla sua attenzione verso i poveri, le disse: “Cara Elisabetta, è Cristo che hai lavato, cibato e di cui ti sei presa cura”. Una chiara testimonianza di come la fede e l’amore verso Dio e verso il prossimo rafforzino la vita familiare e rendano ancora più profonda l’unione matrimoniale.

La giovane coppia trovò appoggio spirituale nei Frati Minori, che, dal 1222, si diffusero in Turingia. Tra di essi Elisabetta scelse frate Ruggero (Rüdiger) come direttore spirituale. Quando egli le raccontò la vicenda della conversione del giovane e ricco mercante Francesco d’Assisi, Elisabetta si entusiasmò ulteriormente nel suo cammino di vita cristiana. Da quel momento, fu ancora più decisa nel seguire Cristo povero e crocifisso, presente nei poveri. Anche quando nacque il primo figlio, seguito poi da altri due, la nostra Santa non tralasciò mai le sue opere di carità. Aiutò inoltre i Frati Minori a costruire ad Halberstadt un convento, di cui frate Ruggero divenne il superiore. La direzione spirituale di Elisabetta passò, così, a Corrado di Marburgo.

Una dura prova fu l’addio al marito, a fine giugno del 1227 quando Ludovico IV si associò alla crociata dell’imperatore Federico II, ricordando alla sposa che quella era una tradizione per i sovrani di Turingia. Elisabetta rispose: “Non ti tratterrò. Ho dato tutta me stessa a Dio ed ora devo dare anche te”. La febbre, però, decimò le truppe e Ludovico stesso cadde malato e morì ad Otranto, prima di imbarcarsi, nel settembre 1227, all’età di ventisette anni. Elisabetta, appresa la notizia, ne fu così addolorata che si ritirò in solitudine, ma poi, fortificata dalla preghiera e consolata dalla speranza di rivederlo in Cielo, ricominciò ad interessarsi degli affari del regno. La attendeva, tuttavia, un’altra prova: suo cognato usurpò il governo della Turingia, dichiarandosi vero erede di Ludovico e accusando Elisabetta di essere una pia donna incompetente nel governare. La giovane vedova, con i tre figli, fu cacciata dal castello di Wartburg e si mise alla ricerca di un luogo dove rifugiarsi. Solo due delle sue ancelle le rimasero vicino, la accompagnarono e affidarono i tre bambini alle cure degli amici di Ludovico. Peregrinando per i villaggi, Elisabetta lavorava dove veniva accolta, assisteva i malati, filava e cuciva. Durante questo calvario sopportato con grande fede, con pazienza e dedizione a Dio, alcuni parenti, che le erano rimasti fedeli e consideravano illegittimo il governo del cognato, riabilitarono il suo nome. Così Elisabetta, all’inizio del 1228, poté ricevere un reddito appropriato per ritirarsi nel castello di famiglia a Marburgo, dove abitava anche il suo direttore spirituale Corrado. Fu lui a riferire al Papa Gregorio IX il seguente fatto: “Il venerdì santo del 1228, poste le mani sull’altare nella cappella della sua città Eisenach, dove aveva accolto i Frati Minori, alla presenza di alcuni frati e familiari, Elisabetta rinunziò alla propria volontà e a tutte le vanità del mondo. Ella voleva rinunziare anche a tutti i possedimenti, ma io la dissuasi per amore dei poveri. Poco dopo costruì un ospedale, raccolse malati e invalidi e servì alla propria mensa i più miserabili e i più derelitti. Avendola io rimproverata su queste cose, Elisabetta rispose che dai poveri riceveva una speciale grazia ed umiltà” (Epistula magistri Conradi, 14-17).

Possiamo scorgere in quest’affermazione una certa esperienza mistica simile a quella vissuta da san Francesco: il Poverello di Assisi dichiarò, infatti, nel suo testamento, che, servendo i lebbrosi, quello che prima gli era amaro fu tramutato in dolcezza dell’anima e del corpo (Testamentum, 1-3). Elisabetta trascorse gli ultimi tre anni nell’ospedale da lei fondato, servendo i malati, vegliando con i moribondi. Cercava sempre di svolgere i servizi più umili e lavori ripugnanti. Ella divenne quella che potremmo chiamare una donna consacrata in mezzo al mondo (soror in saeculo) e formò, con altre sue amiche, vestite in abiti grigi, una comunità religiosa. Non a caso è patrona del Terzo Ordine Regolare di San Francesco e dell’Ordine Francescano Secolare.

Nel novembre del 1231 fu colpita da forti febbri. Quando la notizia della sua malattia si propagò, moltissima gente accorse a vederla. Dopo una decina di giorni, chiese che le porte fossero chiuse, per rimanere da sola con Dio. Nella notte del 17 novembre si addormentò dolcemente nel Signore. Le testimonianze sulla sua santità furono tante e tali che, solo quattro anni più tardi, il Papa Gregorio IX la proclamò Santa e, nello stesso anno, fu consacrata la bella chiesa costruita in suo onore a Marburgo.

Cari fratelli e sorelle, nella figura di santa Elisabetta vediamo come la fede, l’amicizia con Cristo creino il senso della giustizia, dell’uguaglianza di tutti, dei diritti degli altri e creino l’amore, la carità. E da questa carità nasce anche la speranza, la certezza che siamo amati da Cristo e che l’amore di Cristo ci aspetta e così ci rende capaci di imitare Cristo e di vedere Cristo negli altri. Santa Elisabetta ci invita a riscoprire Cristo, ad amarLo, ad avere la fede e così trovare la vera giustizia e l’amore, come pure la gioia che un giorno saremo immersi nell’amore divino, nella gioia dell’eternità con Dio. Grazie. 

* * *

Comitato della Famiglia
UN ESAME DI COSCIENZA

PER I FIGLI E PER I GENITORI
Dal Vangelo di Luca 14,25-33
“Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo.
Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda un’ambasceria per la pace. Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo».
Cristo ci chiede di amare Dio più del padre e della madre, perché solo amando Dio è possibile amare veramente il padre e la madre, lo sposo o la sposa, i figli, la vita. In altre parole Gesù dice: «Voi spesso credete di volervi bene, invece negli altri cercate voi stessi». Quanto è facile illudersi di volere bene!


- Un esame di coscienza per i figli:

· Quando un figlio si fa attendere dai genitori fino alle due o alle tre della notte, non ama i genitori…
· Quando un figlio mangia fuori orario o in silenzio o guardan​do la televisione, non ama i genitori...

· Costui da grande depositerà i genitori in un ospizio, perché in casa saranno di peso: infatti chi si comporta così ama i genitori per quello che danno e non per quello che sono. E questo non è amore.


- Un esame di coscienza per i genitori:

· Un genitore che dice sempre sì ai figli, anche quando le loro richieste sono capricci o evidenti egoismi, non ama i suoi figli…
· Un genitore che riempie i figli di cose inutili per giustificare il proprio disimpegno nel dare valori spirituali e morali, non ama i suoi figli…
· Un genitore che educa i figli alla concorrenza, al guadagno sfrenato, alla affermazione, senza mai parlare di sacrificio, di servizio, di carità, di altruismo, non ama i suoi figli...

· Un genitore che trova tempo per settimane bianche e vacanze estive, ma non trova mezz'ora per la propria anima e per quella dei figli; un genitore che fa sacrifici per mandare i figli a girare il mondo, ma si guarda bene dal​l’accompagnarli a visitare un ospedale o un qualsiasi altro luogo di dolore, non ama i suoi figli…
· Un genitore che dice ai suoi figli di andare in chiesa quan​do lui non ci va, questo genitore è maestro di ateismo o di indifferenza religiosa: non ama i suoi figli!...
(Da A. Comastri, Predicate la buona notizia! Meditazioni sulla Bibbia dei giorni festivi) 

La memoria dei nostri incontri   
CONVIVENZA A FOGNANO 12-15 AGOSTO 2010

Dopo l’intermezzo dello scorso anno a Lagrimone, si è ritornati a “casa”, all’Istituto Emiliani, dove ancora una volta abbiamo potuto trascorrere giorni sereni e spiritualmente ricchi, in un ambiente accogliente e in un clima di fraternità e pace.

Ai numerosi momenti dedicati alla preghiera (liturgia delle ore, adorazione eucaristica, santo Rosario e santa Messa con la sapiente guida di don Giampaolo), si sono alternati spazi comunitari di approfondimento così come di gioco e di divertimento.

Non sono mancate anche altre esperienze.

L’approfondimento quest'anno ha avuto come tema la Dottrina sociale della Chiesa: ogni giorno all’Ufficio delle Letture e nel successivo incontro per tutti si sono lette alcune parti del relativo Compendio a cui seguivano la riflessione e il dialogo guidato.

Abbiamo così potuto affrontare temi molto significativi che, partendo dal concetto della persona umana in tutti i suoi elementi costitutivi, ci hanno portato a capire i principi della Dottrina sociale della Chiesa e in particolare il principio del “bene comune”.

È stata un'esperienza ricca di significato la visita, nel giorno 13, alla Comunità Sasso Montegianni, vicino a Marradi, che, nella sua trentennale esistenza, ha ospitato numerosi giovani tossicodipendenti aiutandoli a recuperare la dignità, a fondare la propria vita su un progetto, anche in un cammino spirituale.

Don Nilo, il fondatore, ci ha fatto riflettere su molti temi e ci ha lasciato il suo motto: “Da cammino s’apre cammino”.

Nella giornata di sabato è stato con noi don Ruggero che ha svolto alcune riflessioni sulla figura del sacerdote.

La processione serale del 14, in preparazione alla Solennità dell’Assunta, svoltasi lungo il porticato di uno dei chiostri (a causa della inaspettata pioggia), ha costituito per tutti una esperienza molto bella di preghiera e di condivisione fraterna, aprendo di fatto anche il nuovo anno comunitario sotto la protezione della Vergine.

Durante la S. Messa del 15 agosto, il Battesimo di Benedetta, l’ultima nata di Matteo e Angela, ha rallegrato tutti noi di santa gioia ed è stato occasione per la grande festa che ha concluso la convivenza.










Giuliana R.
DA CAMMINO SI APRE CAMMINO
Dalla riflessione che don Nilo Nannini ha condiviso con noi, durante l’incontro del 13 agosto, a Sasso di Marradi (Firenze).
… Noi diciamo che l’uomo, tutti noi che siamo qui, piccoli e grandi, valiamo, non perché siamo ricchi, brillanti, eccetera, ma per la qualità delle relazioni che riusciamo a stabilire fra di noi. 
Un bambino sa che deve combattere tra le sue pulsioni, i suoi desideri e una realtà che accoglie i suoi desideri e li elabora senza conflitti. Allora come cresce il bambino sereno? Non direi violentato dall’adulto (“dovrebbe essere così, dovrebbe essere colà…”), perché il rapporto sia sempre un rapporto dialogante, un rapporto sollevante, un rapporto in cui ci si ascolta, un rapporto che determina delle crescite, che nascono dall’ascolto, dall’ascolto dell’altro anche. 
Il nostro progetto educativo è tutto qui. Arrivano dei ragazzi che non sanno stare nella relazione perché la tossicodipendenza è soprattutto solitudine, proiezione, stare bene da soli; uno si droga e sta bene da solo; qualunque conflitto abbia, il potere del farmaco è questo. Ma non si tratta di star bene nella vita, si tratta di fare bene, perché lo star bene diventa una forma di schiavitù, che non tiene conto né dell’ambiente, né delle persone con cui si vive. Proprio adesso ero in discussione con un ragazzo che mi ha fatto una domanda, e io gli ho risposto: “Bisogna aspettare un po’…”. Non vive la giornata, non vive le cose belle che la giornata porta, perché è spaccato dentro dal conflitto che è sempre quello fra il desiderio che gli fa scommettere la vita nella sua solitudine e un desiderio elaborato nella consapevolezza che non deve disturbare la realtà armonica che ha intorno, in maniera che dove vive non ci sia la fatica della sua presenza. Così è in una famiglia, c’è poco da fare. 
Quindi, noi miglioriamo, i ragazzi trovano libertà in questo esercizio costante in cui l’impulso del desiderio viene gestito da una coscienza che si impegna a non disturbare l’armonia della casa, perché il desiderio deve essere gestito in maniera che la comunità non opprima e nello stesso tempo si impari a capire che da soli non si può andare avanti. Invece con delle abitudini che si sono innervate nella solitudine, si fa fatica a fare comunità. Voi fate comunità, sapete bene che per fare comunità bisogna sempre elaborare con intelligenza tutto quello che ci divide, e inventare quello che ci unisce, e quello che ci unisce deve essere tale per cui ci sentiamo crescere, e sentiamo che la nostra amicizia diventa un luogo in cui Dio abita più facilmente che nella nostra divisione. È sempre così. 
È un progetto difficile. Si dice che la tossicodipendenza è una malattia così grave che forse è inguaribile. Allora potreste chiedermi: “Ma allora perché avete accettato settanta ragazzi qui, se i medici e gli psichiatri vi dicono che la tossicodipendenza è inguaribile?”. Io ritengo che sia davvero inguaribile nel senso che un ragazzo, come anche noi qualche volta, ci illudiamo che il nostro bene sia sempre un po’ più in là di dove siamo: siamo qui, forse c’è sempre il sospetto che il nostro bene sia un po’ più in là, e con questo sospetto si rinnega la dinamica comunitaria, per recuperare “il mio io”, con un diritto che è strano. Perché la società in cui siamo ha elaborato una cultura che dice che tu hai diritto, diritto, diritto, mentre invece, noi diciamo in comunità: “Tu hai diritto a tante cose, ma il diritto ha la sua radice nel dovere che la tua persona non porti danno, il tuo diritto è contenuto dall’amore”. Perché noi se ci amiamo e ci vogliamo bene, capiamo che il “mio diritto” mi porta fuori dal rispetto dell’altra persona, dall’accettare il mistero dell’altra persona senza che io attribuisca sempre a una volontà cattiva il male che una persona fa. Noi alla fine diciamo che la tossicodipendenza si può vincere assumendo un certo modo di stare al mondo, accogliendo la propria croce che sarà quella di combattere continuamente contro le tensioni che portano a dividersi dagli altri. Perché se ti dividi, se cerchi la felicità nella solitudine, tu sarai sempre tossico. Stare da soli è contro natura, perché noi siamo nati per stare insieme, non siamo nati per stare da soli, c’è poco da fare, abbiamo questa vocazione all’amore, cioè a fare un po’ di posto nel nostro cuore all’altro, questa è la vocazione di tutti. Quando noi l’altro lo consideriamo fastidioso, noi costruiamo un pochino della nostra solitudine, ma anche della nostra debolezza nei confronti della vocazione all’amore. Dobbiamo vigilare continuamente. 
Per i ragazzi queste cose sembrano novelle, perché sono abituati a vivere nella spontaneità del desiderio. Per farvi capire proprio fino in fondo, è fresca: abbiamo discusso fino adesso con un ragazzo che è stato in carcere quattro anni, Amedeo lo conosceva, sapevamo quant’era affaticato da una vita vissuta tutta nella spontaneità, con un carattere abbastanza infelice, però ci siamo resi disponibili ad accoglierlo. Da quanto è venuto qui non sa più elaborare il desiderio, perché quando era in carcere, con le sbarre, il concetto culturale del contenimento lo portava a rinunciare ipso facto al desiderio, perché sapeva che non si poteva realizzare; ora che ha ricevuto la proposta della comunità, che vuole essere un tipo di famiglia dove si sceglie di camminare insieme, e non perché ci sono delle sbarre, due minuti fa mi ha detto: “Allora è come in carcere qui!”. Per lui è la stessa cosa, perché il desiderio che esplode non lo sa gestire, il suo desiderio è legato alla sua tossicodipendenza, ho visto stamattina che lui è veramente tossico, anche se sono quattro anni che non tocca le sostanze. Abbiamo detto che la tossicodipendenza non è il rapporto con le sostanze, la tossicodipendenza è il rapporto con la vita, perché se uno ha un rapporto con la vita sbagliato, è sempre in qualche maniera tossico, cioè fa sempre un po’ di male. Quando cerchi di essere felice da solo, non ci riesce nessuno, perché se riesci ad essere felice da solo ti distruggi, fai del male. Le suorine che fanno comunità sanno bene cosa vuol dire armonizzare il tuo desiderio col bene comune. Chi fa gruppo come voi sa che la conquista è: armonizzare i propri progetti, la propria fatica di vivere l’armonia della famiglia, dentro un’armonia che è quella di accogliere l’altra famiglia, con le fatiche che ci sono, per trovare insieme una sapienza. 
Ecco, noi diciamo: qui facciamo famiglia, non ci chiamiamo neanche “comunità terapeutica”, diciamo una comunità di vita, perché riteniamo che il luogo dove abbiamo giocato le vere carte dell’intuizione di come essere sapienti è divenuta la nostra famiglia, perché noi sentiamo che dentro la famiglia si giocano le nostre vite. Dopo, non è che l’uomo sia un robot per cui hai preso quell’impronta e non è più possibile ricrearti. Noi sappiamo che dobbiamo combattere contro delle abitudini feroci, che incrociano l’egoismo e incrociano una cultura come quella di oggi che favorisce questa interpretazione. Quando mi dicono: “Ah sì, qui è così, ma quando andiamo fuori poi…”, hanno ragione, perché fuori è una battaglia. 
Per esempio, credo che interessi molto questo, uno dei luoghi in cui noi abbiamo riassunto la proposta educativa è il perdono. Noi riteniamo che il perdono sia il vertice dell’esperienza d’amore e di socialità, perché se non perdoni, prendiamo uno che sia un po’ disturbato, che sia un po’ permaloso, la permalosità, o l’immaturità, tutti quelli che sono i difetti che abbiamo si ripercuotono subito nei rapporti con le persone. Che cos’è che ci permette di impedire ai nostri difetti di essere motivo di separazione? E l’amore concepito come perdono, cioè io vivo per essere un dono, non vivo perché tu sia nel gioco dei miei desideri. Io sono accanto a te con questa fantasia: che il senso della mia vita è arricchire con la mia presenza la realtà dei rapporti. Allora il perdono vuol dire in sostanza: io vivo per essere un dono. E voi capite che questa è una rivoluzione culturale molto forte, perché oggi io vivo per star bene, non vivo per essere un dono, tutti i nostri ragazzi sanno con certezza che si vive per star bene. L’uomo del perdono è l’uomo che ha imparato piano piano a non essere schiavo del suo desiderio, ma gestisce il desiderio nel dovere che il suo desiderio abbia un contenimento, perché non disturbi. 
Veramente, direi che qui ci sta il segreto della libertà, ci si può liberare anche da un passato pesante, ma è molto difficile. Anche un bambino dice: “Voglio questo”, e se la mamma gli risponde: “No”, quello salta per aria se non è preparato, dice: “Sei cattiva”, ti mette in discussione tutto il rapporto, per il suo desiderio gestito male. Ma quante volte anche fra noi adulti è così, anche dentro la Chiesa. Allora noi sappiamo che il perdono è un elemento fondante la pace del cuore, perché il segreto della felicità è dentro al cuore, non è qua e là, è sapere gestire davvero la pace del cuore. È un progetto molto difficile.

Noi qui dentro cerchiamo di essere famiglia, per cui per esempio in una comunità classica voi non sareste potuti entrare così, perché non è prudente, perché la mentalità dei ragazzi dovrebbe essere quella che non hanno il diritto di accogliere sempre i loro amici. Noi qui ci proponiamo questa sfida, perché riteniamo che quello che li salverà o ci salverà insieme, è camminare insieme. Quindi qual è la grande difficoltà? L’ipocrisia, perché uno che vive solo nei suoi desideri diventa istintivamente bugiardo; è la fatica che facciamo nei nostri rapporti oggi in questa nostra società in cui non ci si fida tanto l’uno dell’altro. Noi desidereremmo essere spontaneamente amici e non avere tanti segreti, ma è molto difficile questo, perché in fondo in fondo anche noi siamo figli di una società della diffidenza. Ci libera Gesù, perché altrimenti anche noi siamo figli di questo modo di stare al mondo. Il Signore è liberatore di qualcosa che è nell’intimo: mi induce a vivere per essere un dono, allora io sono contento se diminuisco il mio desiderio e cerco l’ascolto, cerco di portarti dentro, di portarti nel cuore, e questo sforzo, mi impedisce di ferire l’io del mio desiderio; il desiderio rimane, non c’è niente da fare, però viene attenuato dall’accoglienza, dall’ascolto, dal fatto che l’altro in fondo ha bisogno che gli stia accanto, non come uno che gli sta accanto così per educazione, ma perché ascolta, perché condivide. E nella condivisione ci sta anche il segreto della pace. La pace viene come dono della fatica che fai a dimenticare il tuo desiderio che si dissolve nella realtà del camminare insieme, che non è una frustrazione, non è una diminuzione del tuo io, è l’esaltazione del tuo io relazionato. Se non siamo relazione il nostro io è impazzito, e la solitudine è peggiore delle droghe secondo me, e la solitudine è un pane che mangiamo anche noi, e ci impedisce la festa della vita. La festa della vita è camminare insieme.

Noi abbiamo fatto questo progetto, ed è questo che può giustificare anche la vostra presenza qui; noi ci sentiamo un frammento dell’amore della Chiesa. Perché i ragazzi magari non sono credenti, ma cerchiamo di avvicinarci a loro con l’amorevolezza che è come il riflesso dell’amore di Cristo, dell’amore di Dio che ama queste persone e non si lascia condizionare dal loro comportamento. 
Come dicevo, la cosa che ci fa fare molta fatica è l’ipocrisia, perché la bugia è l’arma che usa sempre l’uomo solo, perché si deve difendere in qualche maniera, e l’uomo solo diventa anche prepotente, impone la sua solitudine, è sempre tentato di non affidarsi, e se tu non ti fidi, diventi sospettoso, non sei neanche capace di essere trasparente. Quante volte noi abbiamo la nostalgia di essere trasparenti come il Signore ci chiede, eppure non lo siamo, perché abbiamo paura, perché abbiamo paura di affidarci all’amore degli altri, perché l’altro non approfitti della nostra fiducia. Una delle frasi che i ragazzi usano di più qui è questa: “Come faccio io a fidarmi che quando mi sono fidato di qualcuno sono sempre stato ingannato?”. Un’esperienza bruciante, che non è vera, perché non erano capaci di ascoltare, per cui l’inganno nasceva nella risposta negativa che ricevevano, e quando io ho un desiderio e te lo dico e tu non mi accogli, io penso che tu mi inganni.
C’è tutta una sapienza che viene da un livello dello spirito, che voi capite di sicuro perché vivete insieme e scommettete sul camminare insieme, perché questi sono i giochi dell’anima, ma sono quelli più intimi, che fanno sentire la gioia che nasce dallo stare insieme. Noi facciamo una fatica grande a indicare queste cose, perché non le imponiamo. 
Una cosa che credo potrebbe essere molto importante per tutti noi che siamo tutti genitori, anche le suore, perché abbiamo la paternità come fondo del rapporto, che vuol dire tenerezza, comprensione, è che non possiamo non rispettare fino in fondo le loro immaturità. Quando uno sbaglia, bisogna pensare davvero che c’è un mistero in ogni errore e che non sempre è frutto della volontà. Direi che molte volte il male che facciamo è frutto della nostra inesperienza, del non essere equilibrati, più che una cattiveria. Il Signore davvero vede che molte volte i nostri errori non sono una volontà di fare il male, ma sono l’espressione di una fragilità, e tutti noi siamo fragili. Quando siamo di fronte a un ragazzo che ha sbagliato nella vita, la tentazione è sempre quella di giudicare: “Sei cattivo, sei qua, sei là…”, e non è vero, perché è il frutto di disarmonie profonde che offuscano il suo mestiere di stare al mondo con un po’ d’amore. Allora io ai ragazzi dico tante volte anche con forza che chi ha il cuore congelato sbaglia tutto nella vita, perché il cuore illumina l’intelligenza, il cuore senza intelligenza è pericoloso, senza coscienza è ancora più pericoloso, però il cuore è la forza, perché è la sede dell’amore. I nostri ragazzi con queste esperienze di durezza, di solitudine, diciamo pure la parola, di menefreghismo e di utilizzazione dell’altro per quello che può dare, questi ragazzi hanno fatto piangere le persone che li amano. Le mamme dicono: “Mi ha messo in croce”; ma non hai capito che lui forse soffriva a metterti in croce? Ma era schiavo del suo egoismo, schiavo della sua solitudine, e non riusciva a capire, forse lo capiva ma non riusciva a mettersi in armonia con sé. Allora è inutile giudicarlo: il tossicodipendente è un cattivo, è un perfido, è un ladro, è un bugiardo, tutte cose vere, ma sono il frutto di una fragilità, non il frutto di una scelta. Si sono infilati lì dentro giocherellando. Guardate questi ragazzi come fanno: scherzano con lo spinello, scherzano con le droghe, scherzano con l’alcool, si divertono e non sono capaci di gioire nello stare insieme, senza una solitudine che ha bisogno di essere annullata con uno sballo, lo sballo, lo sballo, perché così credono di stare bene, ma sono delle isole, perché non sono capaci di capire il linguaggio dell’amore. 
Allora è difficile. Voi venite qui, vedete un ragazzo e dite: “Guarda che cretino, perché si è rovinato la vita, come è cattivo, ha fatto soffrire la mamma”. Cominciamo a pensare che non è così, che noi possiamo aiutare le persone deboli che hanno sbagliato, che dobbiamo sempre avere fiducia che la chiamata al bene non viene mai soppressa nel cuore degli uomini, e che dobbiamo cercare di aiutarli a sentire la voce di questa realtà che ognuno si porta dentro. Ognuno di noi ha la vocazione all’amore, un uomo nasce per amare e per essere amato, ma se non riesce ad amare, non gioisce dell’amore che lo circonda, perché non sa accoglierlo, perché anche l’amore quando diventa una pretesa diventa una solitudine, e l’amore bisogna che sia prima un dare. Mi dicono: “Come farò io ad amare gli altri se non amo me stesso?”. Rispondo: “Guarda, tu impara ad amare gli altri, imparerai ad amare te stesso, perché se vuoi imparare ad amare gli altri per la strada dell’amore verso te stesso, non imparerai mai; impara a rispettare l’altro, a non essere fastidioso, impara ad armonizzare il tuo desiderio con il cammino che si fa insieme: lì troverai il senso della tua vita. E poi ti accorgerai che tu vali qualcosa, perché vali il dono che sei, il dono che sei”. 

Forse questa è una fatica che non arriveranno mai ad elaborare, nonostante l’aiuto che hanno. 
Si è inventata anche una frase: “La riduzione del danno”! È una cosa obbrobriosa; cioè tu non pensi di guarire un danno, pensi di ridurre gli effetti negativi. Ma noi non accettiamo come metodo, come proposta questo, diciamo che tendiamo in alto, al perfetto, così come ci dice il Signore, no?: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che sta nei cieli”. Lo sappiamo che non saremo mai perfetti così, ma il tendere a questo ci dà di arrivare dove è possibile per ognuno di noi, e ognuno di noi accetta il mistero delle sue possibilità. 
Questo per dirvi che cosa ci sta dietro a questa cosa che facciamo: c’è un pensiero, c’è un’anima, c’è un cuore nell’elaborazione degli operatori. In questa Comunità abbiamo improntato il progetto a questo, sapendo che contro le sostanze si perde sempre, hanno un potere, si lotta per la vita, perché solo uno capisce la vita dopo la suggestione della sostanza, che ci sarà sempre, ci sarà sempre il richiamo a cercare un momento paradisiaco, che però ti accorgi che non è vero, è negativo, perché ti distrugge tutti i rapporti. “Ma come? Io per un gesto di sballo personale, da solo metto in discussione tutti questi rapporti?”. Quando hanno capito questo diventano forti, poi piano piano si scordano le suggestioni delle sostanze. 
La vita vissuta con amore è una vita che ci rivela i suoi segreti, perché la vita è un segreto per tutti. Una frase che diciamo spesso è questa: “Tu non sei al mondo per stare bene, sei al mondo per fare bene, perché facendo bene ti accorgerai che stai bene”, fare bene è lo scopo primario. Certo che tutti vogliamo essere felici, ma è la vita che ti dà questo dono perché tu la vivi per il verso giusto. La vita diventa una vipera se tu la vivi di traverso. La vita ha le sue leggi, la legge fondamentale dell’amore è ineliminabile nel cuore dell’uomo, crediamo alla sacralità dell’uomo. San Cipriano diceva: “La gloria di Dio è l’uomo che vive”, io dico: “La gloria di Dio è l’uomo che ama”, perché si vive amando. Questo è un dato di fondo, tutti i genitori aiutano i bambini a scoprire questo segreto, questo amore che diventa sempre più maturo perché non si fonda sul desiderio, ma si fonda sul rapporto, la fiducia, la tenerezza dello stare insieme.

Il nostro slogan è questo: “Da cammino si apre cammino”, per cui basta fare dei passi nel verso giusto e vedremo come si cammina! La Comunità la pensiamo così. L’importante è fare un passo pensato, responsabile, poi in questo mondo la forza è nel credere che il Signore ti ispira e poi ti guiderà...
* * *

Secondi Vespri della Festa dell'Assunzione 
della Beata Vergine Maria 2010

San Bernardo di Chiaravalle (Clairvaux) (1091-1153), 

Sermone dell'Acquedotto, n° 1
Considerate dunque come Maria si è innalzata


Vediamo, dunque, come Maria, tra gli angeli per la sua pienezza di grazia, superò gli angeli per la venuta dello Spirito Santo in lei. Negli angeli c'è carità, purezza, umiltà. E quale di queste virtù non risplendette in Maria?... A chi mai degli angeli è stato detto: « Lo Spirito Santo scenderà in te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra e perciò il Santo che nascerà da te sarà chiamato Figlio di Dio »? (Lc 1,35). 

La Verità, dunque, è nata dalla natura umana, non da quella angelica: non la natura degli angeli, ma il seme di Abramo essa prese. È grande l'angelo quale ministro del Signore: ma è sublime Maria perché Madre del Signore. Pertanto la maternità di Maria è gloria eminentissima, tanto più eccellente rispetto agli angeli per il suo singolare privilegio quanto più è diverso il suo titolo di Madre di Dio da quello, proprio degli angeli, di ministri di Dio. Maria, già piena di grazia, ebbe questa grazia: lei fervente nella carità, integra nella verginità, pia nell'umiltà, lei ebbe la grazia di diventare madre senza intervento di uomo e senza dolore nel parto. Ma è ancor poco. C'è di più: quel che è nato da lei si chiama il Santo, ed è il Figlio di Dio.

Con la preghiera dei Vespri alla nostra cara Madre Maria Assunta in Cielo voglio ringraziare il Signore della bella giornata trascorsa (dopo tanto tempo) assieme ai nostri fratelli di Comunità. 

È stato per me e Franco un ritrovarsi in famiglia: rivedere sorelle e fratelli che, nonostante il tempo trascorra inesorabile, ti accolgono come fosse l’incontro del primo giorno. 

Il nostro Don, le nostre Sorelle, le famiglie più mature, quelle più giovani, i nonni, i bambini, la festa del Battesimo di Benedetta Maria, l’ultima nata di Angela e Matteo, le gioie e le pene che ciascuno si porta in cuore... tutto è stato messo in comunione di preghiera, di affetto, di condivisione, di desideri e di auguri reciproci. 

Davvero in mezzo a noi c’era Gesù, il Signore, come ci ha promesso nella sua Parola per regalarci la gioia di stare insieme.

Non solo, ma c’erano pure, in un ricordo affettuoso, i fratelli assenti perché sofferenti, quelli che non vediamo da tanto tempo e quelli che ci hanno lasciato, immaginandoli felici nelle braccia del Padre. Tutti noi lasciamo una traccia nella via percorsa e nel cuore di chi ci ha conosciuto... Anch'io vorrei lasciarla, ricca di ogni bene come mi hanno regalato tutti i fratelli, specialmente quelli che ci hanno aiutato a fare i primi passi nella Comunità.
Grazie Maria, affettuosissima Madre e Regina, che ci hai voluto rinnovare l’ineffabile gioia di trovarci insieme nella piccola, grande famiglia che ci hai regalato.

                                                                                                                 Liliana

ALLA “CACCIA” DEL “CAMPO CASETTA” GIOVANISSIMI

Sabato 31 Luglio e Domenica 1 Agosto 2010 a San Giovanni
Giochi, preghiere, meditazioni, succulenti pranzi e tanta cordialità sono gli ingredienti che hanno caratterizzato il “Campo casetta” di quest’anno, per i bambini dai 6 ai 10 anni, svoltosi presso la casa delle Sorelle di San Giovanni.

Sabato 31 Luglio e domenica 01 Agosto, un vero week-end da “bollino rosso” con le spiagge affollate di gente, i bambini partecipanti al “Campo casetta” si sono invece tuffati in un mare di pace e amicizia, preghiera e spiritualità.  

Davvero numerosi sono stati quest’anno i bambini partecipanti (Beatrice, Caterina, Cecilia, Fabiano, Francesca, Francesco B., Francesco Z., Gabriele B., Gabriele Br. Giacomo, Mariateresa, Michela, Miriam e Winsdom), e l’equilibrata divisione di numero tra maschi e femmine ha contribuito a rendere il clima più frizzante. 

Il concetto di “chiamata da parte del Signore” e di “risposta dell’uomo” sono stati i due argomenti chiave di questo campo casetta. Nelle meditazioni con Suor Anna, i bambini hanno ripercorso, leggendo alcune parti del Vangelo di Matteo, la chiamata degli Apostoli, in particolare quella di Matteo stesso, soffermandosi sulle istruzioni che dà loro Gesù nel mandarli a predicare, fino a giungere alla promessa di Gesù: “Io sono con voi tutti i giorni…”(Mt 28, 20) 

Nell’attività pratica, poi, abbiamo letto e commentato insieme alcuni episodi della vita di San Giovanni Maria Vianney (dal libro “ Ho visto Dio in un uomo – Santo Curato D’Ars”, di padre Serafino Tognetti CFD Ed. Shalom), come grande esempio di risposta affermativa dell’uomo alla chiamata di Dio nella vita di ogni giorno.

Da queste letture abbiamo compreso che la preghiera costante è il vero segreto di chi vuol seguire veramente Gesù ed in particolare, come faceva spesso e a lungo il Santo Curato D’Ars, l’adorazione eucaristica; per questo la domenica mattina, al rientro dalla Santa Messa, abbiamo fatto un breve momento di preghiera davanti a Gesù Eucaristia, intervallato da semplici letture, canti e infine preghiere spontanee. È stato davvero un bellissimo ed emozionante momento, dove tutti i bambini, anche quelli un po’ più pigri, hanno partecipato con attenzione e interesse.

Naturalmente, durante le due giornate, ci sono stati anche momenti di svago…. con giochi a squadre e un po’ di rivalità tra maschi e femmine: ad esempio i piccoli ometti del campo, svegliandosi presto alla Domenica mattina, sono riusciti ad oltrepassare la linea di confine per entrare nella casetta delle femmine, svegliandole dal loro dolce sonno.  

Infine nel pomeriggio della Domenica, i bambini sono stati coinvolti in una grande “caccia al tesoro” (ecco il perché del titolo), dove superando prove, indovinelli, difficoltà varie ( che in molti casi riconducevano al Vangelo e al Santo Curato) dovevano conquistare il grande tesoro. 

E dopo tanta fatica e ricerca, volete sapere qual era il tesoro? Caramelle, giocattoli, palloncini… no, no, niente di tutto questo! entrambe le due squadre avevano come tesoro la metà di un puzzle, che solo componendolo e unendolo alla parte dell’altra squadra si completava nel disegno e nella scritta. Mettendo insieme i pezzi trovati e formando un unico puzzle potevano vedere l’immagine rappresentante una Chiesa con campanile e potevano leggere la scritta “Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo“ (ICor 10,17). Il vero tesoro era stare insieme nell’amicizia, aver trascorso quei due giorni nell’unione e nella pace, e che tutto questo era stato possibile perché guidati e animati dall’amore dell’unico Dio.

Grazie di cuore al Signore che per primo ha voluto e protetto questo momento con i bambini: “Lasciate che i bambini vengano a me…“.
Un grazie particolare va a Claudia (figlia di Rino e Luisa) che ha rinunciato ad un fine settimana con gli amici ( e per una ragazza di venti anni non è così scontato!) per aiutarci ad accudire i bambini con la sua dolcezza e vitalità.

Cosa dire delle Sorelle?... grande esempio di accoglienza, servizio, carità, umiltà,... immenso dono di Dio per tutti noi!

Preghiamo il Signore perché guidi e  protegga sempre le Sorelle nella loro missione e benedica il luogo di San Giovanni.

Liviano, Stefania, Francesco e Gabriele.

* * *
INCONTRO DELLA PRESIDENZA

di SABATO 26 GIUGNO 2010, ore 15,30 a SAN GIOVANNI…

Dal Verbale:


1. sono stati precisati gli orari e il programma delle giornate di convivenza a Fognano 12-15 agosto 2010;

2. è stata preparata la proposta di calendario degli incontri comunitari dell’anno 2010-2011 da sottoporre ai consacrati, incluso il programma di pellegrinaggio per i giorni 26-28 dicembre 2010 a Loreto, Manoppello, Subiaco e Montecassino;

3. è stato fissato il prossimo incontro per sabato 25 settembre 2010 ore 15,30 a San Giovanni.

… di SABATO 25 SETTEMBRE 2010, ore 9 a SAN GIOVANNI…

Dal Verbale:


1. è stato verificato lo svolgimento del pellegrinaggio al Santuario di Poggio Piccolo per sabato 2 ottobre 2010;

2. è stato preparato l’O.d.G. e l’orario della convocazione del Consiglio di Comunità allargato di sabato 23 ottobre 2010 a San Giovanni, che si concluderà con la celebrazione della S. Messa alle 18,30;

3. è stato fissato il prossimo incontro per sabato 9 ottobre 2010, ore 9 a San Giovanni.

… e di SABATO 9 OTTOBRE 2010, ore 9 a SAN GIOVANNI 

Dal Verbale:


1. è stata confermata la data del 16 aprile 2011 per l’elezione del responsabile generale per il triennio 2011-2014 e si sono predisposte le date per gli adempimenti relativi al rinnovo degli incarichi comunitari;

2. è stata istituita la “Commissione sperimentale per comunità virtuale di servizio intracomunitario e di formazione”;

3. è stato stabilito di garantire uno spazio di attenzione all’adorazione e allo scambio sulla Parola di Dio durante gli incontri comunitari e di indicare commenti alle letture domenicali in aiuto agli incontri settimanali;

4. è stato incaricato Ermes di preparare, con l’aiuto di Iole e del suo gruppo, la lettera di invito all’adorazione settimanale e le preghiere comunitarie per il prossimo anno;

5. è stato preparato il programma e l’avviso del ritiro di Avvento 27-28 novembre 2010;

6. è stato stabilito il prossimo incontro per sabato 20 novembre 2010, ore 15,30 a San Giovanni.

 CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO DI COMUNITÀ ALLARGATO

di sabato 23 ottobre 2010, ore 15,30 a San Giovanni


Ordine del giorno:

- lettura Statuto 2.2;

- breve relazione formativa di don Giampaolo;

- presentazione della formazione dell’anno;

- confronto sulla prima parte del Direttorio (all’ultimo incontro ci siamo proposti di leggerlo per poterlo commentare in questa occasione);

- proposte dei Comitati per il nuovo anno;

- dai responsabili di Cenacolo e incaricati di Gruppo si vorrebbe conoscere se esiste un impegno “missionario” rivolto a far conoscere la Comunità alla realtà circostante, se ci si è pensato, se si sente questa esigenza, le difficoltà, ecc.;

- varie.


Si è iniziato con la recita dei Primi Vespri e terminato con la S. Messa alle 18,45.

Don Giampaolo ha richiamato il capitolo 4 della Prima Lettera ai Tessalonicesi, la prima scritta da san Paolo e una delle prime spiegata comunitariamente da don Giampaolo parola per parola, quindi ritenuta fondamentale anche da noi.


«Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù: avete appreso da noi come comportarvi in modo da piacere a Dio, e così già vi comportate; cercate di agire sempre così per distinguervi ancora di più. Voi conoscete infatti quali norme vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. Perché questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dalla impudicizia, che ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto, non come oggetto di passioni e libidine, come i pagani che non conoscono Dio; che nessuno offenda e inganni in questa materia il proprio fratello, perché il Signore è vindice di tutte queste cose, come già vi abbiamo detto e attestato. Dio non ci ha chiamati all’impurità, ma alla santificazione. Perciò chi disprezza queste norme non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo Santo Spirito.

Riguardo all’amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva; voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri, e questo voi fate verso tutti i fratelli dell’intera Macedonia. Ma vi esortiamo, fratelli, a farlo ancora di più e a farvi un punto di onore: vivere in pace, attendere alle cose vostre e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato, al fine di condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e di non aver bisogno di nessuno.

Non vogliamo poi lasciarvi nell’ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza. Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui. Questo vi diciamo sulla parola del Signore: noi che viviamo e saremo ancora in vita per la venuta del Signore, non avremo alcun vantaggio su quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti insieme con loro tra le nuvole, per andare incontro al Signore nell’aria, e così saremo sempre con il Signore. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole».

Don Giampaolo ha sottolineato alcune parole: la comunione apostolica, che serve la Parola di Cristo e la sua Grazia attraverso i Sacramenti, in particolare la S. Messa; cercare ciò che piace al Signore, la sua volontà, attraverso la preghiera; la volontà di Dio è la propria santificazione; la necessità della preghiera personale; il proprio corpo deve essere rispettato come tempio dello Spirito Santo, ma uguale onore e rispetto richiede l’amore fraterno, che si attinge dalla comunione con Cristo nel Cenacolo; l’operosità del lavoro; la speranza, anche nella comunione che continua con i nostri fratelli defunti.   

NOTIZIE
CENACOLO DI POGGIO-GAIANA
NEL CIELO È APPARSO UN SEGNO GRANDIOSO
Mi è stato concesso dal Signore un segno che desideravo. Sono anni che vivo in compagnia di questa malattia, che mi dà molta sofferenza fisica e che mi toglie molta libertà: a cominciare dalla possibilità concreta di fare la mamma, di muovermi, di uscire per le necessità familiari e di aiutare i miei genitori, anche loro bisognosi di cure. La sofferenza fisica diventa ancor più faticosa e incomprensibile quando non si sente la vicinanza del Signore, nonostante la continua implorazione. Quante volte mi sono chiesta: “Perché, Signore, non mi dai un segno che mi dimostri che sono importante per te?”. Ho cercato invano le dolcezze della consolazione e dell’amore che solo il Signore sa dare. Sono forse così peccatrice e chiusa su me stessa da non percepirle?

La vigilia della festa di Maria Assunta, nel pomeriggio ho recitato la preghiera Akathistos con una mia cara amica, per prepararci alla solennità. Alla sera, come di consueto, prima di dormire io e Marcello abbiamo recitato con i nostri bimbi il Rosario e abbiamo letto e spiegato la lettura dell'Apocalisse della domenica. Questa parlava di un grande segno nel cielo, della donna vestita di sole e del drago rosso che voleva divorare il bambino, subito portato al sicuro da Dio (i bimbi erano molto attenti, perché quando si parla di draghi...). 

Domenica 15 agosto sono riuscita ad andare alla S. Messa del mattino; avevamo pensato nel pomeriggio (confidando nell’aiuto della Provvidenza) di andare a visitare un Santuario piuttosto lontano da casa. Ma a causa dei miei problemi di salute non siamo riusciti ad andarci. Così verso sera, siccome stavo un po’ meglio, con la famiglia e la mia amica Giuseppina, abbiamo recitato il Rosario al santuario di Poggio Piccolo. Da lì abbiamo raggiunto la casa dei nonni Laura ed Ettore, i miei genitori. Percorrendo la strada i bimbi si sono accorti con gioia che il giorno era “vestito di sole splendente”, tanto da richiamarci alla lettura dell’Apocalisse letta la sera prima. Il cielo si faceva davvero ammirare per la grande luce; i miei bimbi continuando a guardare quel cielo limpido, hanno notato con stupore una grande nuvola bianca a forma di cuore. Appena arrivati dai nonni, Fabiano e Tommaso hanno subito raccontato entusiasti della nuvola. In questo clima di festa, che forse percepiva così forte solo la mia famiglia, abbiamo accompagnato il passaggio del nostro nonno dalla terra al cielo.

Stavamo mangiando tranquillamente e Marcello per primo, poi io e la nonna ci siamo accorti che il nonno faceva cenni di richiesta di aiuto. Tutti e tre abbiamo all’istante circondato la carrozzina del nonno, abbracciandolo e massaggiandolo; sembrava di essere tutti avvolti nel manto di Maria. Senza gemiti, soltanto con le espressioni del suo viso, il nonno manifestava la grande fatica umana di lasciarci e di abbandonarsi alle braccia della Madonna. Marcello dopo averlo preso in braccio, lo ha steso sul suo letto ed il suo corpo, che da tempo era teso e rigido, ora sembrava accogliere l’invito di Maria: “Vieni con me, Ettore, oggi ci aspettano in paradiso per farci festa!”.

“Un segno grandioso apparve nel cielo...”, quale segno? Il Signore mi ha concesso di sentirlo vicino, di collaborare con lui nell’accompagnare il mio papà in cielo. Ho compreso che, anche se ferma nel letto, pregandolo e supplicandolo..., quando è il momento il Signore sa ricompensarti e ti rende collaboratrice nel suo piano, qualsiasi sia il tuo stato di vita. Lui vuole proprio te, in quel momento, e fa in modo che tu possa rispondere e collaborare davvero. (Non è facile ogni giorno in una condizione come la mia credere in questo pensiero, cioè di essere collaboratrice di Dio). Le grazie del Signore si comprendono solo se si è strettamente e concretamente uniti a Lui... e la sua risposta è: “Sono con te, e lo sarò sempre”.









Morena

Il nostro nonno si è addormentato come un bambino. La madre terra, che lui ha sempre coltivato, ora lo culla. 







              Laura 

O Gesù Cristo,

Figlio di Maria Vergine,
aprite le vostre braccia e abbracciatemi
come abbracciaste l’albero
della croce per redimere me
e tutto il genere umano. La tua famiglia.
* * *
CENACOLO DI SANT’AGOSTINO

OMELIA DI DON MASSIMO ALLA S. MESSA DEL FUNERALE DI NANDA
(Rm 8,31-39; Lc 23,39-43)
Perché leggiamo sempre la morte come se fosse un soggetto, una persona misteriosa che arriva a prenderci senza preavviso? La morte è un soggetto astratto, non esiste, è l’uomo che muore non la morte che arriva. E se è l’uomo che muore da quale morte ci hai salvato Gesù visto che continuiamo a morire? Da quale morte ci hai redento Signore se continuiamo controvoglia a subire questa sorte?

La nostra mente di fronte a questo grande mistero di solito partorisce flebili certezze e diciamo “ci deve essere qualcosa dopo” oppure “speriamo ci sia qualcosa”. Non possiamo penetrare con i nostri piccoli strumenti un mistero che è più grande di noi, ma allo stesso tempo non possiamo non farci domande. Siamo persone che abbiamo fame di senso come di cibo. 

San Paolo nella prima lettura per affrontare questo mistero non va in cerca di ragionamenti astratti, la lente che si pone davanti agli occhi per leggere e interpretare la realtà è l’esperienza umana e spirituale di Gesù come colui che incarna l’amore di Dio: “Chi ci separerà dall'amore di Dio in Cristo Gesù?”. Nessuno perché Dio ha voluto in Gesù unirsi a noi indissolubilmente, che significa che ha vissuto da dentro il suo corpo il mistero della morte. E la morte di Gesù che cosa ha rivelato del mistero dell’uomo e del mistero di Dio? Che nessuno di noi può vivere, Dio compreso, senza relazione. È l’uomo che è costruito per essere sempre in relazione che sperimenta la morte, non è la morte che arriva. Gesù gridando sulla croce “Dio mio Dio mio perchè mi hai abbandonato?” ha sperimentato la morte di ciò che è più profondo in noi e che se ci manca ci porta a gridare. Ha sperimentato la solitudine assoluta, questa è la morte e da questa morte ci ha redenti. Quello che della morte ci fa paura è l’estrema solitudine che abbiamo timore di vivere perché è un sentimento totalmente contrario alla nostra natura di persone che sono fatte per l’incontro. E chi ci ha fatti così? Dio che è la relazione pura, Gesù il suo Dio ce lo ha presentato solo così, un Essere supremo che in sé è relazione da sempre, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, e che non può vivere senza questa relazione. 
In questi giorni vissuti al fianco di mia madre che stava morendo mi sono chiesto che cosa e chi stava morendo. Quante volte ai funerali cercavo parole consolanti per aiutare gli amici e i familiari delle persone che erano morte, in questi giorni non mi bastavano e non mi consolavano per niente. La morte da cui dobbiamo essere redenti è il veleno che il peccato ha inserito nel mistero della vita e della morte: la solitudine: “Perché mi hai abbandonato?”. E la morte la sentiamo così nemica perché ci rimanda ad una solitudine infinita che sperimentiamo nel profondo totalmente contraria al nostro essere che è fatto per la relazione. Gesù è venuto per liberarci da questo veleno. 
“Oggi sarai con me in paradiso”, cioè facciamo la stessa strada, da oggi in poi nessun uomo sarà mai solo in questo passaggio, ci sarà sempre il Dio della relazione, Gesù, che ha sanato il pungolo lasciato dal peccato e non permetterà mai che la solitudine vinca più durante la vita e durante la morte. E se siamo necessariamente fatti per l’incontro nella vita perché non dovremmo esserlo anche nella morte, siamo sempre noi la stessa persona che vive e che muore! Gesù non ha detto “la tua anima verrà con me o la tua parte interiore”, ma TU SARAI CON ME. Quando nasciamo siamo totalmente inadeguati, non possiamo sopravvivere da soli. L’essere umano quando nasce deve finire di nascere e il cammino della vita è partorire finalmente noi stessi, alla nascita non lo siamo ancora del tutto, ci prepariamo attraverso gli incontri al pieno incontro con Colui che ci ha voluto creare per la comunione e la pienezza di cui nell’esistenza sentiamo sempre nostalgia. Il nostro corpo nella vita lo cambiamo molte volte, le nostre cellule ogni 7 anni vengono totalmente sostituite da cellule nuove, intanto il nostro sé profondo permane e cresce attraverso l’interazione con gli altri e l’ambiente in cui veniamo a trovarci. 

Ma in noi, Signore, il cammino è molto lungo per giungere a questa fiducia che permette il vero incontro. Siamo una mescolanza di fiducia e di paura e ti chiediamo di darci una mano affinché la fiducia nella possibilità di vincere la solitudine che tu ci hai dato si costruisca di giorno in giorno.

È una lotta dura e quotidiana e tu Mamma lo sai. Hai dovuto combattere contro un nemico che era dentro al tuo corpo e che ti remava contro da tanto tempo e gli hai resistito con una forza di volontà incredibile che non lasciava trasparire il dolore che ti portavi dentro, volevi sempre e continuamente proteggerci. Hai detto BASTA, hai abbandonato le difese che ormai per questo sforzo si erano logorate e sei partita. In te Mamma ho visto in questi anni lo svolgersi di questo mistero che ci abita tutti e mi restano gli strumenti che tu hai usato in questa lotta: il sorriso che sempre accoglieva, la tua fede, il proteggere sempre gli altri dal tuo dolore fino all’ultimo momento quando sul letto dell’ospedale ti preoccupavi che io in casa avessi il cuscino per dormire sul divano, hai sempre avuto una generosità smisurata, da te e dal babbo ho imparato l’amore per i poveri, il legame profondo tra te e il babbo mi ha sempre fatto una tenerezza infinita e nonostante i 52 anni di matrimonio sembravate innamorati dal giorno prima. Mamma tu eri una persona semplice e pura. Ricordo quando ogni tanto si guardava la televisione e tu ad ogni avvenimento doloroso nel quale veniva fatto male a qualcuno dicevi sempre “a me an capes gninta”, non c'era in te la possibilità neppure di pensare al male e quella tua ingenuità un po’ mi ha contagiato. Mamma il mondo lo salviamo tutti insieme a Gesù che ci ha voluto suoi collaboratori in questa lotta che neppure lui ha risparmiato a sé. Tu hai preso sulle spalle la parte più pesante ora il tuo posto in questo cammino lo prendiamo noi, lo prendo io, per trasformare questo mondo in uno spazio che educhi alla relazione umana diventando così terreno fertile affinché si sveli che la morte non è solitudine infinita, ma incontro dove la nostra fame e sete di relazione giungono alla pienezza nell'incontro col Padre, il Figlio e lo Spirito Santo che da sempre ci animano e che senza relazione non esiste nessuno. 

Grazie Signore, grazie mamma; 

grazie dal babbo, da Davide, da Claudia, da Enrica, da Andrea, da me e da tutti quelli che ti hanno conosciuta. 

Mamma, buona Pasqua.
* * *

Cara Nanda, oggi 31 ottobre sono venuta a farti visita e tu eri lì con il tuo bel sorriso, come ci accoglievi tutte le serate degli incontri settimanali, senza far pesare il dolore che il tuo corpo provava.

Non posso dimenticare la tua affettuosa amicizia che da anni ci legava, quando con Ruggi (Calogero) lavoravamo assieme.

Grazie, Nanda, anche per le belle preghiere che recitavi, in particolare la preghiera: “Signore, aumenta la nostra fede”; è quella che anch’io recito nella mia preghiera personale, che ci ha accomunati nella speranza dell’incontro con nostro Signore Gesù, che tu hai già trovato.


Ciao, Nanda, grazie!






Liviana

“ABBIAMO RISCOPERTO LA FEDE”

La malattia cambia le persone, le colpisce nel fisico e nella mente, può “contagiare” la sfera degli affetti e delle amicizie, aprire o chiudere prospettive che la vita normale tende ad allontanare dall’orizzonte della quotidianità. 

La famiglia che abbiamo intervistato in questa pagina ha voluto evidenziare anche questo aspetto nel racconto, necessariamente incompleto e sintetico, che ha consegnato al giornale. Tante vite riassunte in poche righe, ma a questo messaggio la coppia tiene in modo particolare. “L’aiuto maggiore – dicono Roberto e la moglie – l’abbiamo da Dio, in una fede ‘riscoperta’ tramite un gruppo di persone che ci sostiene con la loro presenza e preghiera. Nella lettura della Bibbia, nella preghiera quotidiana, nella Santa Messa domenicale troviamo forza e pace”. 

(da “La Nuova Ferrara” del 7 agosto 2010)

* * *

Giovedì 30 settembre 2010

Già da ieri sono un po’ in rotta all’idea di non riuscire a venire al pellegrinaggio di Poggio Piccolo sabato, perché il viaggio è troppo lungo.
Lunedì ho avuto un piccolo intervento, mi è stata asportata una ciste pilonidale, in pratica vicino all’osso sacro. È andato tutto bene, si è trattato di un day ospital. I primi giorni ero piuttosto spossata ma oggi sento che le energie sono ormai tornate alla normalità, riesco già a stare abbastanza bene a sedere in punta di sedia, ma la macchina mi da molto fastidio con i punti che spero mi tolgano mercoledì prossimo.
Non mi sono ancora molto rassegnata, ma il Signore mi sta incalzando per ricordarmi che la Madonna non è solo a Poggio Piccolo, ma è vicina ad ognuno di noi in ogni istante. 
Mi dispiace non potere abbracciare calorosamente ogni membro della Comunità, ma so che anche da casa saremo tutti in comunione.
Gianni è molto affaticato dovendo seguire suo zio che ha un tumore al pancreas, Lui è referente ADO e fa da coordinatore fra i medici, le 3 zie che si alternano a casa dello zio e il cugino che abita in Svizzera. In più accompagna me alle medicazioni, Paola a delle visite e, visto che è ancora a casa dal lavoro, anche mio papà a varie visite. In più questa stagione ballerina lo fa tribolare con i piedi e le ginocchia.
La nostra famiglia sarà rappresentata da Paola che vi chiedo di affidare alla Madonna per la sua nuova esperienza scolastica, per la sua salute e per la sua crescita spirituale.
Visto l’orario vado a coricarmi. Un abbraccio caloroso  










Mara
* * *

GRUPPO DI FORLÌ

FESTA E GIOIA IN CRISTO NEL MATRIMONIO DI KATY E GIULIANO,
originari del Camerum e da alcuni anni residenti a Forlì

La S. Messa del matrimonio è stata celebrata nella chiesa di Poggio Grande da don Giampaolo, sabato 18 settembre 2010.

Partecipare alla celebrazione del matrimonio di Tene Tenkeu Guiliano e Kamgoum Katy La Reine, è stato un’esperienza di fede molto particolare. L’abbiamo seguita con molta partecipazione sin dal momento in cui ci hanno comunicato la loro decisione di consacrare al Signore la loro unione mediante il sacramento del matrimonio.

Si è percepita la dimensione della festa sin dall’inizio della celebrazione, all’ingresso degli sposi in chiesa a ritmo di danza. Ed è stata la danza a caratterizzare tutta l’atmosfera di preghiera nel corso della celebrazione eucaristica, a farci riflettere che il nostro rapporto con il Signore è soprattutto gioia, festa. Questa dimensione di gioia e festa che non sempre traspare nelle nostre celebrazioni è invece una costante che caratterizza il rapporto con Dio e il mistero dell’Incarnazione di tutta la comunità africana.

Il partecipare a una liturgia con canti ed espressioni di fede di una comunità straniera nel nostro paese mi ha fatto riflettere sull’opportunità che il Signore ci offre affinché tutti i popoli della terra si riconoscano fratelli e nel fare festa insieme preparino il trionfo del Cuore immacolato di Maria che annuncia il ritorno trionfale e glorioso di Gesù per tutta l’umanità.









Luigi P. e gruppo di Forlì

MONTESOLE
“Agisci con il tuo servo secondo la tua parola...

Ecco l’ancella del Signore, si faccia di me secondo la tua parola...”.
+

Ieri, giovedì 9 settembre, verso le 17,15 è mancato don Efrem. 

Athos l’ha saputo alle 18, appena sentito in segreteria che lo cercavano con urgenza dalla Casa del clero.

Tutti i fratelli erano a Montesole per la riunione dei cenobiti, prevista per questi due giorni successivi alla Festa della Regola, e così abbiamo accolto la notizia insieme.

Efrem da alcuni giorni era sofferente e premevano su di lui perché si facesse ricoverare. Si era ostinato a rifiutare, pensando che da un punto di vista medico fosse coperto dalla cura che faceva e che soprattutto fosse una prova spirituale.

Alla mattina aveva dato alcuni segni di assopimento anomalo. Alle 15 un giovane prete della Tanzania, don Denis, aveva appuntamento con lui. Efrem accogliendolo e mostrandosi affaticato, gli ha chiesto di confessarsi e di ricevere l’unzione. Era la prima volta che don Denis si trovava di fronte a un caso così, ma ancora non sembrava gravissimo. Il racconto dei suoi ultimi momenti ci viene dalla testimonianza di questo prete, di ieri sera stessa.

Efrem parlava un po’ a fatica ma era lucido, aveva anche proteso le mani per ricevere l’olio e guidare questo prete un po’ in difficoltà e che improvvisava il rito dal cuore, con il suo italiano stentato. 

Alle 16 sono venuti alcuni suoi penitenti, tra cui la Santina, e vedendolo aggravato si sono prodigati a chiamare dei medici esterni. Don Denis, suggerito di rivolgersi alle suore della casa stessa, si è poi messo a pregare sorreggendo Efrem che, dopo alcuni respiri profondi, gli è morto tra le braccia.

Le altre persone, richiamate, si sono avvicinate, hanno fatto coricare Efrem e poi il 118, intervenuto, ha provato una rianimazione senza esito.

Si è trattato di un infarto, secondo quanto ieri sera davano come diagnosi finale. Noi l’abbiamo raggiunto verso le 19,30-20 e c’erano già Silvia Maria, Anna e Piero Azzoni. Abbiamo pregato a lungo, fino a quando l’orario lo ha permesso.

Efrem, vestito con un camice liturgico bianco, aveva una espressione assorta e seria, bella.

Aveva 85 anni ed era ancora come tutti ce lo ricordiamo, con il suo barbone bianco e i capelli un po’ scarmigliati, un bel crocifisso e il rosario tra le mani.
L’8 settembre, che ha sempre il carattere di festa degli “inizi”, il ritrovarci per la lettura della Regola dilatava il cuore a raccogliere tutti, i vicini e i lontani, e anche quelli che sono assenti: fra questi, molti di noi avevano sulle labbra e in cuore il volto e la storia di don Efrem.

Per noi fratelli, l’esserci ritrovati il giorno dopo per fare una riunione al completo ha reso ancora più vivo il calcolarci per numero e per nome. Uno dei titoli sottolineati era di fare fronte con fede alla nostra indigenza che è sterilità ma che deve diventare un grido ancora più forte al Signore generoso e benedicente. Alla sera, finito il vespro, la notizia di don Efrem si è immessa nei nostri cuori con vigore e come un “intervento a sorpresa” dentro al nostro incontro.

In tutti c’è un percorso di ricordi vivi e grati per quanto ha significato nel nostro cammino di fede, lui che ha accolto e servito un gran numero di noi. La tribolazione degli ultimi anni, la fatica di comprendersi e di vivere insieme, l’interferenza di altre fonti, non ha tolto nulla alla profonda riconoscenza e all’affetto che ci lega. Anzi, vogliamo credere che questo suo ingresso nel cielo sorprendendoci raccolti insieme e il giorno dopo la festa della regola segni un vincolo di comunione indissolubile e senza nubi. 

Il Cardinale ci ha fatto sapere subito che delegava in tutto ad Athos l’esecuzione dei sacri riti funebri, che di solito per un prete sono riservati al vescovo.

Per la celebrazione delle esequie abbiamo allora preso contatti con il Santuario di San Luca e si terranno sabato alle ore 10,30.

La tumulazione sarà nel cimitero di Oliveto, accanto a don Umberto, come da Efrem espresso ancora da ultimo, il giorno della morte della Deda.
* * *
CUNEO

A TUTTI GLI AMICI DELLA COMUNITÀ
Domenica 26 settembre 2010

Carissimi, il Signore ha chiamato a sé il Padre, stamattina alle 6. È passato dal sonno nelle braccia di Dio senza agonia.

Ero convinto che dormisse e pregavo vicino alla sua stanza con l’orecchio teso a ogni rumore. Fino a un’ora prima era sceso alcune volte da solo per andare in bagno. Alle 6,15 era spirato senza il minimo segno. 

Ieri sera dopo cena ha ancora pregato il rosario con una sorella che era vicina per assisterlo. Dall’inizio di agosto eravamo vicini a lui 24 ore su 24.

A mezzanotte ha salutato sereno Renata, sorella del Consiglio, di ritorno dalla visita alle fraternità del Bangladesh.

Ora è col Signore, nella festa che ha molto desiderato, specialmente negli ultimi tempi.

Nel testamento insiste con la comunità perché viviamo questo momento in un clima di festa, di vera festa. Senza sopprimere il dolore, desideriamo aderire al suo invito.

Ci scrive: “Ora, dal cielo, vi aiuterò veramente. Non abbiate paura di nulla”.

L’abbiamo deposto nella Chiesa grande per facilitare a tutti di venire a pregare e a salutarlo. Questa sera, Domenica, e domani sera, Lunedì, alle ore 20 faremo la veglia di preghiera con il rosario.

Per ora non abbiamo ancora stabilito il giorno e l’ora del funerale. Aspettiamo di concordarlo con il Vescovo. Vi avviseremo appena lo sapremo. Non prima di martedì pomeriggio comunque.

Grazie per la vostra preghiera e il vostro affetto nel Signore, a presto

Lunedì 27 settembre 2010

Carissimi, vi ringraziamo per tutta la preghiera che state vivendo con noi e per noi. Ora il nostro carissimo Padre sa e vive la vera preghiera, quella che ha cercato per tutta la vita.

Il funerale sarà celebrato domani, martedì 28 settembre alle ore 15,30 nella chiesa grande della Comunità. Stiamo organizzando il collegamento audio e visivo con il salone degli incontri e forse anche all’aperto.

Sentiamo la vicinanza di tutti e di ognuno. Il Signore custodisce in noi un clima di vera pace e speranza. Con profondo affetto da tutta la Comunità e una benedizione grande che il Padre vi manda.
don Pino e tutta la Comunità
* * *
CENACOLO DI POGGIO-GAIANA

LA MIA METÀ

Signore, Tu ci unisti

cinquantatre anni fa.

So che non è da Te

dividere a metà.

La croce ci rese forti nelle avversità

accettando con pazienza

la Tua volontà.

La Tua benedizione

ci ha dato i più bei frutti.

Per sempre Ti ringraziamo

perché sei tutto in tutti.

Ricordando nonno Ettore, Laura
L'esortazione apostolica POST SINODALE 
VERBUM DOMINI
L'esortazione apostolica postsinodale Verbum Domini, del Papa Benedetto XVI, pubblicata giovedì 11 novembre 2010, riprende a quarantacinque anni di distanza lo stesso messaggio della Costituzione Dei Verbum del Concilio Vaticano II.
La Verbum Domini raccoglie gli interventi e le riflessioni del Sinodo sulla Parola di Dio svoltosi dal 5 al 26 ottobre 2008, ed è un documento in cui si mostra che Dio si fa conoscere a noi come mistero di amore infinito in cui il Padre dall'eternità esprime la sua Parola nello Spirito Santo. Perciò il Verbo, che dal principio è presso Dio ed è Dio, ci rivela Dio stesso nel dialogo di amore tra le Persone divine e ci invita a partecipare ad esso.
La Verbum Domini risponde alle necessità della Chiesa in questo inizio di terzo millennio, perché se nel XX secolo c’è stata una consapevolezza crescente della necessità della Parola di Dio in temi come la riforma liturgica, la catechesi e gli studi biblici, rimane ancora un deficit da colmare in ciò che riguarda la vita spirituale del popolo di Dio. Questi ha il diritto di esser maggiormente ispirato e nutrito da un approccio più orante e più ecclesiale alle Sacre Scritture. 
In vari passaggi dell’esortazione apostolica, Benedetto XVI insiste sul fatto che il cristianesimo non è dunque il frutto d’una saggezza umana o d'una idea geniale, ma piuttosto di un incontro e di una alleanza con una Persona che dà all'esistenza umana il suo decisivo orientamento e la sua forma.
Per questo, la Verbum Domini rilancia la contemplazione personale ed ecclesiale della Parola di Dio nelle Sacre Scritture, nella Divina Liturgia e nella vita personale e comunitaria dei credenti.
Rilancia altresì l’attività missionaria e l’evangelizzazione, dal momento che rinnova la coscienza della Chiesa d’essere amata e la sua missione di annunciare la Parola di Dio con audacia e confidenza nella forza dello Spirito Santo. 
Benedetto XVI dedica quasi 40 pagine alla necessità di presentare un’ermeneutica in modo chiaro e costruttivo, situando la scienza biblica, esegetica e teologica all'interno e al servizio della fede della Chiesa, un’interpretazione complementare con una lettura teologica e scientifica, ed esortando gli esegeti, i teologi e i pastori ad un dialogo costruttivo per la vita e la missione della Chiesa.
RITIRO DI AVVENTO 27-28 NOVEMBRE 2010
Veglia per la vita nascente
Accogliamo l’invito che il Santo Padre ha espresso domenica 14 novembre 2010, dopo la preghiera dell’Angelus, particolarmente nella veglia notturna di adorazione:
Cari amici, … sabato 27 novembre prossimo, nella Basilica di San Pietro, presiederò i Primi Vespri della Prima Domenica di Avvento e una veglia di preghiera per la vita nascente. L’iniziativa è in comune con le Chiese particolari di tutto il mondo e ne ho raccomandato lo svolgimento anche in parrocchie, comunità religiose, associazioni e movimenti. Il tempo di preparazione al Santo Natale è un momento propizio per invocare la protezione divina su ogni essere umano chiamato all’esistenza, anche come ringraziamento a Dio per il dono della vita ricevuto dai nostri genitori.

L’invito del Santo Padre è stato accolto dalla Diocesi di Bologna, l’Ufficio Pastorale Famiglia:
Carissimi, vi scrivo personalmente per informarvi di una importante iniziativa decisa dal Santo Padre Benedetto XVI per sabato 27 novembre 2010. 

È desiderio del Santo Padre che nelle Chiese particolari i Vescovi presiedano una solenne ''Veglia per la vita nascente'' in coincidenza con i Primi Vespri della prima Domenica di Avvento e nella prospettiva della vicina solennità del Natale di Nostro Signore Gesù Cristo.

La Veglia comprederà, oltre ai Vespri, anche l’Adorazione Eucaristica, per ringraziare il Signore che, con il dono di tutto se stesso, ha dato senso e valore ad ogni vita umana e per invocare la sua protezione su ogni essere umano chiamato all’esistenza.

Tutti noi siamo consapevoli dei pericoli che oggi minacciano la vita umana a motivo della cultura relativista e utilitarista che offusca la percezione della dignità propria di ogni persona umana, qualunque sia lo stadio del suo sviluppo. Siamo chiamati più che mai ad essere ''il popolo della Vita'' (Giovanni Paolo II, Evangelium Vitae, 79) con la preghiera e l’impegno.

Con questa Veglia celebrata da tutte le chiese particolari in unione con il Santo Padre, Pastore universale, impetreremo la Grazia e la Luce del Signore per la conversione dei cuori e daremo una comune testimonianza ecclesiale per una cultura della Vita e dell'Amore…
don Massimo Cassani, Vicario episcopale Famiglia e Vita

RICORDO DI PADRE ANDREA GASPARINO

Da “La gioia della Eucaristia”

La Chiesa desidera che i fedeli non solo offrano la Vittima immacolata, ma sappiano offrire anche se stessi e così perfezionino ogni giorno di più per mezzo di Cristo Mediatore la lo​ro unione con Dio e con i fratelli, per​ché Dio finalmente sia tutto in tutti.

(Introduzione generale al Messale Romano, n. 55)
«La Chiesa desidera...». L’Eucaristia non è una bella cerimonia dove un prete dà spetta​colo, di fronte ad una assemblea più o meno attenta, di gesti religiosi solenni.

«La Chiesa desidera...», non impone, non co​manda, la Chiesa ci propone, ha in cuore; la Chiesa ci tiene che i partecipanti facciano quel che Cristo attende, facciano quel che Cristo si proponeva quando ci lasciò come dono su​premo del suo amore questo mistero.

Non è certo uno spettacolo sacro, anzi, il contesto in cui il rito è nato era un clima di emozione che aveva anche una punta di tri​stezza, tanto che Gesù si sforza di tirar su il coraggio dei dodici, ripetutamente.

Era un contesto di commozione:

« Figlioli, ancora per poco sono con voi...» (Gv 13, 33)

«Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede» (Gv 14, 1)

«Vado a prepararvi un posto» (Gv 14, 2)

«Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più» (Gv 14, 19)

«Non sia turbato il vostro cuore e non ab​bia timore» (Gv 14, 27)

«Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo, egli non ha nes​sun potere su di me, ma bisogna che il mon​do sappia che io amo il Padre e faccio quel​lo che il Padre mi ha comandato» (Gv 14, 30)

«Se il mondo vi odia sappiate che prima di voi ha odiato me» (Gv 15, 18)

«Perché vi ho detto queste cose la tristezza ha riempito il vostro cuore» (Gv 16, 6)

«Ancora un poco e non mi vedrete più» (Gv 16, 16)

«Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo» (Gv 16, 32)

«Padre, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato» (Gv 17, 11)

«Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me, perché tutti siano una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità» (Gi, 17, 23).
Questo è il clima commovente in cui na​sce l’Eucaristia. L’Eucaristia esige quindi una punta di emozione: è una profanazione gra​vissima il gelo, l'indifferenza e la superficialità.

Gesù ha desiderato ardentemente che ar​rivasse il momento di questo dono: conosce​va tutti i rischi che avrebbero minacciato il do​no, ma ha voluto fare il dono, ha cioè dato fi​ducia, ha avuto fiducia che il grande dono avrebbe portato i suoi frutti.

Devo anch’io aprirmi alla fiducia: come lo Spirito ha il potere di trasformare il pane e il vino, ha certamente il potere di trasformare un cuore gelido in un cuore attento, se lo in​voco, se lo imploro.

Le cose che stimiamo, noi le circondiamo di attenzione massima: questa attenzione mas​sima per l’Eucaristia è frutto di grazia e frut​to di impegno. Mi accorgo che il cuore non è vigilante e attento? Devo implorare lo Spirito fino ad ottenerlo.

I misteri più grandi han bisogno del nostro cuore, ma lo Spirito mi è dato proprio perché il mio cuore si apra in modo conve​niente al mistero.

Offrire e offrirci, questo è l'impegno che la Chiesa mi propone: offrire la vittima immacolata; il mio cuore e tutta la mia attenzione dev’essere aperta sul​la vittima e sul Padre a cui la vittima si offre.

La vittima ha un legame strettissimo con me, me ne devo rendere conto. Ha un legame strettissimo con tutte le sofferenze del mon​do e con tutti i bisogni del mondo: quando il mio cuore si china sulla vittima, il pensiero do​vrebbe portarmi a quello che la vittima rap​presenta.

Con la vittima senza macchia ci sono tut​te le lacrime umane, tutte le sofferenze uma​ne, tutte le disperazioni umane, tutto il dolo​re dell’uomo: tradimenti, delusioni, tormenti, malattie, ingiustizie, povertà... 
C’è il problema delle violenze, dei soprusi, dei maltrattamenti, di tutte le torture umane...

La vittima senza macchia è legata a tutte le povertà del mondo: ignoranza, debolezza, fragilità, cattiva volontà, inclinazione al ma​le; il mio cuore dovrebbe essere colmo di te​nerezza per Gesù e per il mondo che lui vuo​le redimere e salvare.

Ma offrire non basta, la Chiesa chiede che io mi offra: cioè deve entrare bene nella testa e nel cuore che qualcosa deve cambiare nella giornata, che l’oggi non può essere uguale al​la giornata di ieri. Qualcosa di nuovo deve partire dal mio cuore, dalla mia volontà, al​trimenti l’offerta di me non ha consistenza, è assente, una semplice apparenza.

Offrirmi: è indispensabile che qualcosa venga ritoccato nella mia giornata, è necessario che parta qualcosa di nuovo, di ben preciso.

Offrirmi: fare un passo almeno, un piccolo passo di conversione, un proposito concre​to, scelto, voluto, programmato con molto amore.

Quanto alle vostre negligenze giornaliere: distrazioni, vanità, amor proprio... legate questi arboscelli di Adamo e gettateli nel fuoco dell'amore divino. Quello che l'amo​re perdona è ben perdonato.

(S. Giuliano Eymard)
* * *
La Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come estra​nei e muti spettatori a questo miste​ro di fede, ma offrendo l’ostia imma​colata, non soltanto per le mani del sacerdote, ma insieme con lui impa​rino a offrire se stessi.

(Concilio Vat. II, Costituzione sulla Sacra Liturgia, n. 48)
«La Chiesa si preoccupa vivamente», il Con​cilio si esprime con parole forti perché il pro​blema eucaristico è di importanza massima.

Nell’Eucaristia si incontra l’atto di amore infinito di Cristo e la sfida alla nostra debo​lezza infinita.

È il dramma dell’Amore che passa alla pro​va del fuoco della nostra miseria e debolezza.

Imparino a offrirsi: dunque c’è il cammi​no di apprendimento. Mi devo chiedere: ho già cominciato ad imparare? O in me è tutto da fare? Sono già entrato nel problema eucaristico o non sono ancora entrato? Mi offro già o mi gingillo?

Offrire e offrirmi! Non basta farci sopra un pensierino, è necessario che avvenga qualco​sa di molto concreto. Ho tante cose da offri​re: dalla mia presenza fisica alla mia atten​zione, la mia volontà, la mia affettività, la mia intelligenza, le mie facoltà, la mia salute, il mio lavoro, i miei progetti… quante cose so​no da offrire! Devo solo cominciare. Devo «im​parare».

Devo «imparare» ad offrire tutto: i fasti​di, le pene, le difficoltà, le spine anche le spi​ne noiose come un mio raffreddore, un ma​lumore, qualunque cosa che mi pesa e qua​lunque cosa che mi costa.

Anche le tensioni, le contraddizioni e le pigrizie: tutto ciò che mi fa problema è oggetto importante da offrire.

Tutto ciò che ostacola il mio cammino ver​so Dio o ostacola il mio servizio generoso ai fratelli è materia valida della mia Messa: co​me l’epiclesi trasforma il pane e il vino, così lo Spirito Santo può trasformare il mio problema in un atto autentico di conversione, di amore autentico a Dio.

Andiamo anche a Messa coi cocci delle nostre disfatte: anche i cocci possono diven​tare preziosi se diventano atti di umiltà e de​siderio di conversione.

È bello iniziare l’Eucaristia con un senti​mento di attesa: che dono mi avrà preparato il Signore oggi?

Nella Messa trovo ogni giorno quello che mi impegno a cercare. È l’indifferente che non trova niente! È il cuore gelido, chiuso al do​no di Dio, che rischia di terminare la Messa a mani vuote.

È tremenda la responsabilità di iniziare male il S. Sacrificio.

Se uscendo di chiesa trovassi sui gradini una persona sanguinante, ferita non mi darei da fare? Non concentrerei su di lei tutto il mio interesse?

Bene, proviamo ad invertire il caso: quan​do tu entri in chiesa si offre sull’altare la vittima immacolata, è lì davanti a te, pronta per essere offerta a Dio per la salvezza di tutto il mondo, puoi fare l’indifferente, l’estraneo, l’as​sente?

Questa è la nostra eresia eucaristica quo​tidiana, il nostro rischio quotidiano: né offri​re, né offrirci. Mi devo difendere con tutte le forze da questa profanazione.

E se un giorno l’Eucaristia va male, se ho sciupato il dono di Dio, devo anche farmi co​raggio: domani riparerò assolutamente, lo de​vo subito decidere con molta concretezza e con molta fermezza.

Gesù mi prende nella sua offerta, anche se la mia partecipazione è minima, ma devo ri​tenerlo un assurdo non darmi da fare, devo mettere tutta la mia parte, preparandomi, or​ganizzandomi, offrendomi.

Il mio atto penitenziale va preparato: è di lì che parte la mia conversione, è lì il mio pri​mo sì all’Eucaristia.

Se l’atto penitenziale parte bene, è facile offrirsi. Se l’atto penitenziale fa acqua o non esiste è probabile che l’offerta di me stesso non abbia nessuna consistenza.

Forse è da attenderci di essere sempre scontenti delle nostre Eucaristie. L’indiffe​renza al problema, l’adagiarsi nella propria indifferenza, è solo questo che rende molto grave il problema.

Banalizzare la Messa è un delitto, pren​diamone assolutamente atto.

Sono cinque miliardi gli esseri umani: l’Eu​caristia li raggiunge tutti.

Devo abituarmi, dopo la Messa, a ringra​ziare non solo di quello che l’Eucaristia ha operato in me, nella comunità, ma di quello che è avvenuto, per quella Messa, nella Chie​sa e in tutto il mondo.

Impariamo anche a offrire al Signore l’amarezza di essere freddi e distratti. Se sentiamo amarezza, se ne proviamo disagio que​sto è amore.

Non scusiamoci con facilità se siamo in​differenti: la conversione comincia sempre dal fatto di esserne dispiaciuti.

Moltiplichiamo nella Messa i momenti di grande profondità, i momenti di concentra​zione profonda: possono diventare una ripa​razione e un ricupero di ciò che abbiamo per​duto.

Ricorriamo anche alla Madonna prima, durante, dopo l’Eucaristia: uno sguardo a Ma​ria salvava certamente gli Apostoli quando pregavano.

Anche lei ha vissuto nella fede le sue Eu​caristie. Nessuno come lei capisce le nostre difficoltà!

Pane di vita! 
Ecco il nome giusto di Gesù. Il pane alimenta, fortifica e rallegra. 
Come fa Gesù con l’Eucaristia.
(S. Giuliano Eymard)
* * *
Offrire e offrirsi

(Concilio Vat. II, Costituzione sulla Sacra Liturgia, n. 48)
Siamo di fronte a un principio di vita eu​caristica profondissimo. Basterebbe questo principio elementare, preso con serietà, a ca​povolgere tutte le nostre Eucaristie.

Senza preparazione la Messa fervorosa e impegnata non prende l’avvio. Nella mente della Chiesa la preparazione di una festa li​turgica comincia dai primi vespri: dovrebbe​ro partire di lì le nostre Eucaristie.

È l’atto penitenziale l’accendino delle no​stre Messe: ma l’atto penitenziale non può es​sere profondo se non è preparato.

L'atto personale di pentimento andrebbe ripreso all’offertorio, poi ribadito alla Comu​nione: sarebbe un modo intelligente, questo, per fissare il proprio «punto di conversione» e renderlo concreto.

«Non comparite davanti a me a mani vuo​te», dice l'Esodo e il Levitico.

Da oltre 3000 anni Dio chiede serietà nell'accostarci a lui, non lo abbiamo ancora imparato.

È il «punto di conversione» ciò che va pri​ma di tutto preparato prima della Messa.

«Tra il dire e il fare c'è di mezzo il mare!», quanto è da tenere presente questa verità per il nostro punto di conversione. Se i propositi non sono immersi nella preghiera, cioè nella forza di Dio, sono propositi di carta velina.

Se i propositi sono soltanto un «vorrei», un «mi piacerebbe» non ci siamo, sono pro​positi fondati sulla sabbia.

Il proposito di conversione deve essere un voglio, decido, implorando la forza dello Spi​rito.

L’adorazione dovrebbe essere l’officina di riparazione delle nostre Messe: nell’adorazione fare quel che l’Eucaristia non mi è stato possibile fare per difetto di tempo, di silenzio, di concentrazione.

Offrire la vittima divina, è una parola tremenda, che ci supera in modo infinito. Ma è una realtà a cui Gesù e la Chiesa mi invitano.

Offrirmi, imparare ad offrirmi: presentare cioè il mio “punto di conversione” che ho intravisto più urgente per me, e i mezzi pratici per attuare la conversione, mezzi che ho intuito e che ho già affidato a Dio.

PAGE  
43

